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Elementi essenziali 
in un corso di studio 

Questioni preliminari 
La maggior parte degli insegnanti di biblioteconomia in Gran 

Bretagna (1) si sono trovati ad operare in due contesti comple­
tamente differenti. Alcuni anni fa i programmi erano ideati a livello 
nazionale dalla Library Association e i docenti dovevano seguirli 
altrimenti gli allievi erano respinti agli esami. Recentemente questi 
stessi insegnanti hanno potuto gestire i propri corsi, liberi di inse­
gnare tutto ciò che come corpo insegnante consideravano impor­
tante, e di insegnarlo secondo i metodi più opportuni. Non c'è 
dubbio che questa seconda situazione sia preferibile - date le 
misure di controllo e di supervisione introdotte a tutela degli in­
teressi didattici e professionali. Questa autonomia, però, fa sor­
gere molti problemi di cui uno fondamentale è quello riguardante il 
contenuto dei corsi. E proprio perché così fondamentale questo 
problema ne evidenzia degli altri ed in particolare quelli relativi 
agli obiettivi della formazione professionale. 

E' nella natura delle cose che l'accordo su questi obiettivi non 
può mai essere assoluto. (E ciò, insieme con la necessità di inco­
raggiare uno scambio creativo e lo sviluppo del singolo, è la ragione 
più valida contro qualunque imposizione di un programma unico). 
Nel migliore dei casi si stabilisce un consenso operativo nell'am­
bito di un gruppo di persone. Ovviamente è facile trovare un ac­
cordo a livello di certi principi quale ad esempio: l'istruzione 
professionale è destinata a preparare gli aspiranti al lavoro nelle 
biblioteche. Ma cosa significa questa frase? Analizziamola attenta­
mente e ci troveremo in un campo controverso. In passato, senza 
dubbio. la Library Association le avrebbe attribuito questo signifi­
cato: le basi di conoscenza in certe materie tecniche, senza le 
quali non si può operare in una biblioteca in modo soddisfacente. 
Ma ~i potrebbe opporre che le nozioni tecniche da sole non sono 
una base sufficiente per "operare in modo soddisfacente". Che 
dire allora della necessità di conoscere i libri. di capire i com­
portamenti del lettore, delle particolari branche della conoscenza? 
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finali. Anni di esperienza stanno dietro ad un bibliotecario che rie­
sca a soddisfare pienamente le esigenze bibliografiche e di infor­
mazione dei suoi utenti; nello stesso tempo è anche vero che 
gli anni di esperienza non bastano da soli a formare un bravo bi­
bliotecario. L'esperienza, per essere assimilata in modo proficuo, 
deve essere riconosciuta per quello che è da chi la vive; la pre­
parazione per tale riconoscimento ed assimilazione è compito 
della scuola. Nessuno studente, dopo aver portato a termine un 
corso di biblioteconomia, può essere ritenuto competente nella 
gestione di un servizio in virtù di questo solo titolo, così come 
ad una persona appena laureata in ingegneria non può essere 
affidata la direzione dei lavori per la costruzione di un ponte o di 
un palazzo. Una scuola deve certamente indicare i problemi am­
ministrativi che ci si deve porre, i modi adatti per affrontare 
certi casi pratici, ma è una perdita di tempo per le scuole cercare 
di creare una esperienza (salvo nel significato limitato di "esercizi 
pratici"): l'esperienza può essere acquisita lentamente e spesso 
faticosamente nel corso della vita stessa. E questa è natural­
mente la ragione per cui deve essere mantenuta una distinzione 
fra un bibliotecario semplicemente in possesso di un diploma 
ed un bibliotecario professionista iscritto all'albo. Il primo è frut­
to dell'istruzione, il secondo è frutto dell'istruzione e dell'espe­
rienza combinati insieme. Qualsiasi associazione deve stabilire, 
per i suoi associati iscritti, i requisiti minimi sia per quanto ri­
guarda l'istruzione che l'esperienza. Per esempio, in Gran Breta­
gna. la library Association richiede per i suoi iscritti un periodo 
di impiego presso una biblioteca con servizi a livello adeguato. 

Ho trattato questo argomento sulla base dei corsi a tempo 
pieno. Non si potrebbe sostenere che uno studio a tempo parziale 
realizzi un migliore rapporto fra istruzione ed esperienza? Avendo 
sperimentato, come studente e come docente, sia l'istruzione a 
tempo pieno che quella a tempo limitato, non ho alcun dubbio 
che l'istruzione a tempo pieno è preferibile, almeno per i corsi 
professionali di base. Naturalmente lo studio a tempo parziale 
offre alcuni vantaggi: in particolare gli studenti hanno spesso 
un grado di maturità che si riscontra meno di frequente fra gli 
studenti a tempo pieno (anche se questo si può compensare esi­
gendo un periodo di pratica prima di iniziare lo studio a tempo 
pieno). Inoltre un buon corso a tempo parziale può utilizzare di­
rettamente la pratica quoti d i an a dello studente, arricchendolo at­
traverso l'analisi. Tuttavia la discontinuità cui è sottoposto lo 
studente che deve passare da un lavoro all'altro, la possibilità 
spesso limitata di accedere ai materiali di studio, la mancanza 
di tempo ed energia per studiare propria di chi deve anche la­
vorare, le più limitate occasioni di contatto (sia fra gli stessi 
studenti che fra studenti e docenti), tutto questo riduce seria­
mente l'efficacia di una istruzione a tempo parziale. Infine, quando 
l'istruzione professionale è prevalentemente a tempo parziale, è 
improbabile che sia istituzionalizzata fino al punto da fare svilup­
pare i programmi, perché questo in definitiva richiede uno sfor­
zo corporativo che è sempre difficile ottenere quando i docenti 
e gli studenti non sono impegnati a tempo pieno. 
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Elementi nei loro contesti 
Se allora escludiamo dal programma della formazione pro­

fessionale quegli argomenti che da un lato è meglio lasciare alla 
cultura generale e dall'altro alla successiva esperienza, cosa ri­
mane? Al fine di evitare per il momento ulteriori disquisizioni 
sugli obiettivi da raggiungere, cominciamo con l'esaminare quelle 
materie per le quali sembrerebbe esservi in larga misura un gene­
rale consenso. Dividerei queste materie in due categorie: "forme" 
e "funzioni" della documentazione. (Uso il termine "documenta­
zione" riferendomi a tutti gli aspetti della organizzazione dei ma­
teriali della documentazione compresi i dati in forma meccanizzata, 
più in generale riferendomi a libri, periodici, materiali-audio-vi­
sivi, manoscritti ecc.). Le funzioni basi lari della documentazione 
sono la selezione, la compilazione di indici, il reperimento e la 
diffusione dei materiali. Due sono i fondamentali sbocchi di queste 
funzioni: le biblioteche e le bibliografie; queste due ultime sono 
le forme della documentazione. 

Passiamo adesso ad un esame più particolareggiato. l materiali 
di documentazione, come le merci o il denaro, possono essere or­
ganizzati di per se stessi o attraverso sistemi secondari ed i bi­
bliotecari sono interessati ad entrambi. 

Da un lato essi conservano la raccolta reale dei documenti 
sugli scaffali, negli armadi ecc.; dall'altro mantengono e si ser­
vono regolarmente degli archivi di questi ed altri materiali, pro­
prio come un banchiere gestisce grandi somme di danaro che pos­
sono anche non passargli mai per le mani. l problemi della manipola­
zione delle raccolte sono i problemi delle biblioteche; i problemi 
della manipolazione dei dati sono i problemi bibliografici. Le biblio­
grafie (2) (che comprendono, naturalmente, i cataloghi) e le bi­
blioteche (che comprendono le banche di dati) sono, nel senso 
più ampio del termine, le due sole forme attraverso le quali si mani· 
festa la documentazione. 

Che la forma sia una biblioteca o una bibliografia, certe ope­
razioni o funzioni sono basilari. In primo luogo gli oggetti debbo­
no essere selezionati (a prescindere dalle dimensioni delle bi­
blioteche o della bibliografia); debbono essere catalogati e clas­
sificati - o per usare un termine più ampio - ordinati per indici; 
l'uso delle biblioteche e delle bibliografie richiede una serie di 
procedure per la ricerca che può essere definita "reperimento"; 
sia le biblioteche che le bibliografie offrono varie possibilità di 
diffondere il materiale in modo più ampio fra gli eventuali utenti. 
La selezione, la compi !azione di indici, il reperimento (o ricerca) 
e la diffusione, a mio parere, esauriscono le funzioni basilari che 
riguardano la documentazione. 

Possiamo illustrare le forme e le funzioni della documenta­
zione servendoci del seguente diagramma: 

Documentazione 

i 
Forme Funzioni 

l 
Bibliografie 

,-
Selezione Biblioteche 

l 
Indici 

l l 

Diffusione Reperimento 



Sebbene possano, senza dubbio, assumere un diverso rilievo 
caso per caso, queste forme e funzioni, anche in relazione allo 
scopo di conservazione e di sfruttamento, sono necessarie tanto se 
la biblioteca sia relativamente statica, quanto se soggetta a ra­
pidi rinnovi, se la bibliografia sia un esauriente elenco di mate­
riale di studio, oppure una lista di libri destinata a stimolare interes­
se generale. L'obiettivo può essere quello di mettersi al servizio 
del presente, del passato o del futuro, ma fino a quando i materiali 
di documentazione saranno una parte necessaria del sistema di 
comunicazione della società, le forme e le funzioni della documen­
tazione fin qui tracciate rimarranno valide. 

Inoltre esse rappresentano il nostro particolare contributo al 
sistema di comunicazione. Nessuna altra categoria nella società si 
pone come scopo primario la conservazione e la diffusione della 
conoscenza trascritta attraverso il canale delle biblioteche o degli 
strumenti bibliografici. Se non riusciamo noi a dare a queste forme 
e funzioni un posto preminente nei nostri studi professionali, nes­
sun altro potrà riuscirvi. O, piuttosto, poiché le esigenze che esse 
pongono debbono essere comunque soddisfatte, c'è il rischio che 
altri possano appropriarsene. (Quali altri? Una categoria potrebbe 
essere quella dei tecnici dei computers, ma il loro interesse è in 
sostanza marginale, perché le loro radici affondano in una specia­
lizzazione tecnica e non c'è bisogno di rammentare i pericoli di una 
abdicazione alla tecnologia). Se siamo interessati a realizzare una 
corretta organizzazione delle conoscenze trascritte nella società, 
dobbiamo assicurare che la prossima generazione di bibliotecari 
abbia una conoscenza adeguata di tutti gli aspetti che ho chiamato 
di documentazione e questo vale sia quando lo scopo immediato è 
la conservazione o la diffusione, sia quando si offre un servizio agli 
studiosi o alle persone meno privilegiate. 

C'è poi una ulteriore funzione che si svolge ad un livello dif­
ferente rispetto a quello individuato finora, vale a dire la gestione. 
La gestione pur essendo una funzione, non è chiaramente sullo 
stesso piano della selezione, della compilazione degli indici, del 
reperimento e della diffusione; in altre parole non è una funzione 
primaria della documentazione così come non lo è in una società 
di progettazione o in una università. Non è neanche una ''forma" 
di documentazione nel senso usato sopra. E' piuttosto il processo 
attraverso il quale le funzioni sono correttamente tradotte nelle 
forme. Senza la gestione, le funzioni tenderebbero ad operare in 
modo caotico, senza relazione l'una con l'altra; le forme - cioè 
le biblioteche ed i servizi bibliografici - avrebbero personale, 
finanziamenti ecc. inadeguati. La funzione prlmaria della gestione 
è quella di formulare gli obiettivi dell'organizzazione e di far si 
che le principali forme di servizi bibliografici e di biblioteche siano 
creati attraverso il giusto impiego delle "funzioni" appropriate. 
Questo non vuoi dire che la gestione debba essere affidata ad una 
distinta categoria di dirigenti; tanto meno che questi ultimi deb­
bano essere importati da settori diversi dal nostro. L'indivldua­
zione degli obiettivi e la responsabilità delle decisioni nelle appro­
priate forme e funzioni, sono fondamentali per tutti coloro che 
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sono impegnati nella documentazione e tutti debbono essere coin­
volti nella gestione se il loro lavoro deve superare i meri tecnicismi. 

Infine bisogna considerare un fondamentale processo intellet­
tuale: la classificazione. In un certo senso la classificazione può 
essere vista come un aspetto di quello che ho chiamato compila­
zione di indici: dovendo ordinare i materiali per le biblioteche e per 
le bibliografie, si è stabilita una serie di procedure, oltre ai princi­
pali schen.i di classificazione ed ai thesauri. Ma la classificazione 
è qualche cosa di più: è l'operazione fondamentale che sta alla base 
della documentazione. Non sono possibili la selezione, nè la ricerca 
o il reperimento senza la classificazione; senza una accurata clas­
sificazione dei documenti e degli stessi utenti, non si realizza la dif­
fusione della informazione. Come la gestione, la classificazione 
pervade ogni aspetto della documentazione; ha le sue origini al­
l'esterno, nelle strutture concettuali di ogni materia e negli stessi 
processi del pensiero. 

Queste due funzioni, gestione e classificazione. debbono esse­
re introdotte in modo adeguato in ogni corso di studio destinato ad 
abilitare dei bibliotecari al lavoro professionale. Sono due materie 
che impegnano il docente perché la loro importanza, in un certo · 
senso, può essere valutata solo quando si è padroni delle forme 
e delle funzioni della documentazione: quando cioè il corso è çJiunto 
alla fine e qualche esperienza è già stata acquisita (senza dubbio 
questa è la ragione per cui queste due materie sono considerate 
sempre le più gravose dalla maggior parte degli studenti). Inoltre, 
un'adeguata spiegazione e discussione della gestione e della classi­
ficazione richiedono vaste conoscenze in campi al di fuori della 
biblioteconomia -- e uno dei problemi che dobbiamo ancora af­
frontare è quello di determinare l'estensione di queste conoscenze 
e di precisare quello che gli altri campi possono offrire. Tuttavia, 
poiché è indubbio che la gestione e la classificazione sono materie 
di grande potenziale per interessi post-professionali, esse vanno in­
trodotte nei nostri corsi di base in modo tale che gli studenti si 
rendano conto della loro rilevanza. 

Fin qui, quindi, il nostro corso di studio conterrà a grandi linee 
i seguenti argomenti: 

Documentazione 

Forme Funzioni 

l 
Biblioteche 

l 
Indici 

l 
Bibliografie 

l 
Selezione 

l 
Diffusione 

l 
Reperimento 

~ / 
""-·------- Classificazione ______ / 

"""" ------------------
/ 

Direzione 
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Come è logico, tuttavia, un corso di studio composto unica­
mente di questi elementi non può dare altro risultato che una 
formazione puramente tecnica, limitata cioè alle procedure piut­
tosto che al loro significato. Infatti, pur avendo rilevato come 
fissare gli obiettivi sia parte integrante di qualsiasi studio delle 
tecniche della direzione, è pur vero che quest'ultima non può da 
sola fornire gli obiettivi così come non lo può fare la documen­
tazione. Per questo abbiamo bisogno di collocare la documenta­
zione nell'ambito di ogni specifico contesto. 

Un immediato contesto è costituito dal mondo dei docu­
menti stessi e quindi una prima estensione del programma, oltre 
ai componenti elementari fin qui discussi, è costituita dall'esplo­
razione di questo mondo. Se la documentazione è la somma totale 
delle forme e delle funzioni necessarie ad una idonea organizza­
zione di documenti, allora è sicuramente richiesta la capacità di 
comprendere i documenti stessi. Infatti i modi in cui noi manipo­
liamo per esempio i manoscritti, sono dovuti almeno in parte alle 
caratteristiche peculiari di essi. Sarebbe uno strano tipo di bi­
bliotecario quello che ignorasse i materiali in suo possesso, le 
loro varie caratteristiche, la loro evoluzione e la attuale condizione, 
i meccanismi economici della loro produzione e distribuzione ecc. 

Ma mentre la conoscenza dei tipi di materiale con i quali ab­
biamo a che fare è chiaramente una necessità, ciò non ci chiarisce 
il perché di questo nostro compito. A tal fine bisogna introdurre 
nel quadro anche gli utenti attuali e potenziali del materiale. In 
definitiva i nostri obiettivi e quindi le strategie e le tecniche 
operative debbono dipendere da ciò che il pubblico vuoi fare dei 
materiali messi a disposizione. In altri termini i nostri obiettivi 
trovano il loro giusto fondamento nelle esigenze documentarie 
della gente, che siano i nostri contemporanei o i :1ostri discenden­
ti. 

Ma questo non è ancora il miglior modo di porre la questione. 
Perché, sebbene il pubblico senta la necessità di alcuni materiali 
(e pertanto l'individuazione di tali esigenze è alla base dei nostri 
servizi), le loro esigenze sono nella realtà molto più estese. Infatti , 
con le dovute eccezioni per gli studiosi, le esigenze della ma!J­
gior parte del pubblico non riguardano in modo primario i materiali 
in quanto tali, ma per quello che questi possono offrire in termini 
di conoscenza, diletto, emozione, nutrimento spirituale ecc. l mate­
riali sono i mezzi più che i fini. E qui arriviamo al nocciolo della 
questione. Il nostro compito può essere definito solo in riferi­
mento alle persone e alle loro esigenze nel senso più vasto. L'ul­
timo aspetto di questo discorso rappresenta il punto di partenza 
per una serie di fini e di mezzi. 

Cominciamo allora con la constatazione che al centro del 
corso si pone lo studio della gente e delle sue esigenze. Per dare 
un senso concreto a questa affermazione dobbiamo focalizzare 
l'attenzione sulla gente studiandola nei particolari contesti che 
generano quelle esigenze. Uno di questi c0ntesti è il lavoro: in­
fatti gran parte delle richieste di informazioni e delle altre esi­
genze scaturiscono dal lavoro che le persone svolgono. Molti di 
questi contesti di lavoro sono ad un livello altamente specializ-
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zato, per cui il bibliotecario che entra in contatto con essi, può 
aver bisogno di una conoscenza dettagliata delle occupazioni e dei 
compiti specifici. Per noi insegnanti è questione di vitale importan­
za dare agli studenti un efficace metodo di analisi delle singole 
occupazioni, per metterli in grado di collegare tali analisi alle 
esigenze di informazione. di individuare i materiali e i servizi biblio­
grafici e di biblioteca più adatti, a prescindere dal fatto che essi 
già esistano o meno. A questo scopo si deve sviluppare nell'am­
bito del corso un certo grado di specializzazione il cui obiettivo 
non è quello di formare degli specialisti ma di preparare gli stu­
denti ad esaminare queste complesse correlazioni in modo suf­
ficientemente particolareggiato. 

Un aspetto cruciale nella programmazione di un corso di 
studio è collegato alla scelta di contesti idonei. Il contesto occu­
pazionale menzionato sopra è chiaramente uno dei principali e più 
ampio di quanto si possa a prima vista immaginare. Quello che una 
persona fa può essere definito in una molteplicità di modi. Pos­
siamo dire per esempio che una persona è un meccanico o un 
insegnante; il lavoro della stessa persona può essere definito con 
riferimento alla materia - possiamo dire che è uno specialista 
della meccanica di veicoli a motore o della storia; può anche es­
sere definito in base al luogo di lavoro - può essere un operaio 
oppure un dipendente di università. Ciascuno di questi specifici 
ruoli può essere usato quale base per definire le esigenze a certi 
livelli e può servire per prendere decisioni per quanto riguarda 
la documentazione - cioè si possono fare utili generalizzazioni su 
tutti i meccanici e tutti gli insegnanti, su tutti i meccanici automo­
bilistici e tutti gli storici, su tutti gli operai e tutti i dipendenti 
universitari. Ad un altro livello possiamo fare delle generaliz­
zazioni sulle sottospecie di questi: per esempio su tutti gli in­
segnanti di storia, su tutti gli insegnanti universitari di storia, 
su tutti gli operai del settore dell'ingegneria automobilistica e 
così via. Si incontreranno nella realtà questi gradi di specializza­
zione ed anche di più complessi, quali quelli dei docenti universi­
tari di storia americana in università inglesi nella metà del XX 
secolo e così via. l documentalisti debbono continuamente gene­
ralizzare a vari livelli per scopi diversi fino al livello più specifico 
di tutti, cioè quello del cittadino che usufn.iisce di un servizio di 
informazione. 

Che queste generalizzazioni vengano fatte inconsciamente po­
co importa, ma è importante rilevare che una delle primarie fun­
zioni della formazione professionale è quella di rendere espliciti 
processi inconsci del genere al fine di incoraggiare ulteriori ana­
lisi critiche. 

Se il contesto occupazionale può essere diviso in questo 
modo per materia (la storia), per funzione (l'insegnamento). per 
collocazione (l'università) allora potrebbe essere utile isolare cia­
scun elemento ampliandone la messa a fuoco. Per esempio lo 
studio del contesto della materia può essere inteso fino ad in­
cludere non solo le persone che la seguono per guadagnarsi da 
vivere, ma anche quelle che la seguono per diletto: l'elemento 
della funzione può parimenti essere esteso in modo che, per 
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si utilizza tale conoscenza ed esperienza quale base per gli studi 
professionali, allora si può ottenere un notevole risparmio di tem­
po. Inoltre, gli studenti post-universitari sono più abituati ad or­
ganizzare il loro tempo: di solito questa loro capacità di studiare 
è tale da costituire un ulteriore vantaggio. E si potrebbe ancora 
dire che a tale livello hanno superato l'atteggiamento di studenti 
assumendo lo spirito di coloro che debbono imparare per diven­
tare professionisti - vedono cioè il lavoro come tappa successiva 
e impiegano un tempo relativamente breve per assimilare i con­
cetti fondamentali. Ciò nonostante nel corso di un anno non si 
può fare nient'altro che uno studio modesto di uno o due dei mag­
giori contesti ed in tali circostanze è importante sottolineare che 
di essi ci si deve servire per dimostrare la correlazione fra le per­
sone, le esigenze e la documentazione - e indicare gli altri con­
testi che il futuro professionista potrà incontrare. Quello che 
conta è di impartire un "metodo". Il laureando si trova invece 
in una situazione diversa. Infatti, sebbene abbia più tempo a di­
sposizione, gli occorre più tempo per individuare gli elementi di 
base di un contesto ed in pratica si potrà applicare solo allo 
studio di due o tre maggiori contesti. 

Nel programmare i corsi, sia per gli studenti universitari che 
post-universitari, è importante tuttavia includere quelli che sono 
in pratica i due maggiori contesti: quello della materia e quello 
funzionale. Nel nostro corso di quattro anni presso il Politecnico 
del North London, prevediamo al primo anno una scelta tra le 
seguenti materie: letteratura inglese, storia locale. chimica, so­
ciologia dell'istruzione ecc., mentre per gli studenti che frequen­
tano i corsi di tre anni offriamo come materie campi più generali 
delle arti, delle scienze sociali, umanistiche, scienza e tecnologia. 
Per quanto riguarda il secondo contesto, quello funzionale, (che 
include anche quello che ho prima definito come "ambiente di 
lavoro") lo studente può scegliere fra i contesti dell'istruzione 
primaria, secondaria, superiore, dei servizi sociali, dell'industria 
ecc. 

La validità di tali raggruppamenti è attualmente oggetto di esa­
me. Per quanto possa essere modificato nei prossimi mesi, in li­
nea di massima il contenuto di tutti gli studi contestuali dovrebbe 
rimanere fermo: (a) caratteristiche degli utenti di biblioteca di 
un particolare ambiente, loro assetto sociale ed intellettuale, loro 
esigenze di informazione; (b) loro modelli di comunicazione con 
particolare riferimento alla documentazione - tipi di materiali usa­
ti in riferimento ai problemi della produzione e della diffusione 
della conoscenza trascritta; (c) servizi di documentazione neces­
sari per soddisfare nuove esigenzè, gli aspetti tecnici ed ammini­
strativi, cioè delle cui forme e funzioni si è parlato p.rima assieme 
con la considerazione critica e storica dei servizi già esistenti. 

Anche se logica, tale successione (a-c) non è necessariamen­
te la migliore dal punto di vista dell'insegnamento, specialmente 
per un corso di studio così ampio quale un corso di laurea univer­
sitario. Inizialmente infatti la successione può sembrare non per­
tinente perché il motivo di studio dei punti a e b non si manifesta 
chiaramente prima dello stadio c. E' dìffici le, per esempio, d imo-
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strare effettivamente le esigenze di studiare i modelli della orga­
nizzazione intellettuale in una data materia se gli studenti non 
conoscono ancora i problemi della classificazione e catalogazione. 
Inoltre, il distacco fra gli studi iniziali e quelli successivi della do­
cumentazione quasi sempre dà luogo ad uno studio affrettato e 
limitato di quest'ultima, come avviene spesso quando gli studenti 
cominciano ad approssimarsi agli esami finali. Inoltre gli inse­
gnanti e gli studenti hanno la tendenza ad immergersi nelle prime 
parti del corso al punto che queste acquistano una loro vita 
autonoma, senza alcun riferimento agli aspetti di bibliografia e di 
biblioteconomia dei quali sono i presupposti - e questo si ve­
rifica in modo particolare quando docenti diversi sono interessati 
alle varie fasi. 

Una soluzione per tale problema può essere trovata in quello 
che si potrebbe definire l'introduzione allo "studio del caso con­
creto". Invece di sviluppare uno dopo l'altro i vari stadi (a-c) du­
rante il corso, le correlazioni fondamentali vengono esaminate ri­
petutamente attraverso una serie di "casi". 

Per esempio gli allievi che scegliessero l'industria come con­
testo da studiare si potrebbero trovare a lavorare successiva­
mente su argomenti quali governo e industria, la gestione delle 
imprese, partecipazione operaia e così via. Ciascun argomento 
richiederà volta per volta non solo lo studio dei concetti principali 
e di quanto è stato scritto in proposito, ma anche l'analisi del pub­
blico interessato a questi problemi e delle sue esigenze, dei ma­
teriali di documentazione esistenti, delle richieste- e dell' "attuale 
disponibilità"- di servizi di documentazione, come pure dei pro­
blemi di selezione, catalogazione ecc. nel contesto specifico. Ri­
partendo il corso in questo modo é probabile si riesca ad ottenere 
una migliore integrazione degli studi - per quanto molto dipenda 
da una giusta distribuzione nel tempo a disposizione, della lettura, 
della pratica, delle visite, delle conferenze ecc. 

Naturalmente si debbono evitare le ripetizioni inutili con con­
seguente perdita di interesse, come pure in ciascun caso parti­
colare si dovrebbe sottolineare l 'aspetto relativo al contenuto 
documentario, in modo da mettere in un caso l'accento sull'ana­
lisi e la classificazione della materia, in un altro sulla creazione 
di una terminologia per l'indice, in un terzo sull' "attività" di 
informazione e sulla ricerca bibliografica, ecc. La serie dei casi 
da studiare dovrebbe essere preceduta da una introduzione al 
settore di interesse con una chiara esposizione degli obiettivi 
e dei metodi del corso; infine sarebbe necessaria una sessione 
conclusiva nella quale dare una forma globale ai punti toccati 
nei casi particolari. 

Non è possibile penetrare nel gran numero di questioni che 
sorgono quando si progetta un corso del genere. Comunque, resta 
preminente l'intento di incoraggiare la consapevolezza che le for­
me e le funzioni della documentazione vanno considerate come 
servizi, da progettare, realizzare e valutare non in base ad un 
parametro assoluto costituito secondo criteri puramente profes­
sionali, ma in relazione alle capacità degli stessi servizi di andare 
incontro alle concrete esigenze del pubblico. Se riconosciamo che 
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l'intento del corso è questo, allora lo svolgimento degli studi deve 
essere saldamente radicato alle esigenze del pubblico: da questa 
radice il resto crescerà organicamente. Un corso di questo genere 
sarà aperto e critico, sensibile alle modifiche, mentre, all'opposto, 
un corso nel quale la documentazione fosse vista come un com­
plesso chiuso di sistemi autosufficienti avrà inevitabilmente un 
carattere fondamentalmente conservatore, anche se ispirato a 
metodi sofisticati e rispondenti all'evoluzione tecnologica. 

In linea di massima il filone "contesto" del corso può essere 
delineato come segue: 

l Anno Il Anno ecc. 

Contesto A Obiettivo: collegare la documentazio-
(per es. secondo la ne alle esigenze del pubblico 
materia) 

Contesto B . Contenuto: gente e gruppi omogenei 
(per es . secondo la in relazione alle loro esigenze, as-
funzione) setto sociale e intellettuale~ mo-

delli di comunicazione; comunica-
zione attraverso la documentazio-
ne; sue forme e funzioni come det-
to sopra 

Ecc. Metodo : una serie di casi da studiare, 
(a scelta degli studen- con riguardo ai vari aspetti della 
ti un esame per eia- documentazione. 
scun contesto) 

Sistemi 
Da solo, tuttavia, questo tipo di discorso non riuscirà a dare 

allo studente un 'immagine compi eta del mondo nel quale si ap­
presta ad entrare. In quel modo i sistemi di documentazione hanno 
una loro vita pseudo-autonoma; fino ad un certo punto essi esi­
stono per conto proprio; hanno le loro storie particolari, scaturite 
dalle loro strutture interne, dai propositi di chi lavora con essi, dai 
loro collegamenti con il mondo esterno. Se vogliamo dare agli stu­
denti un giusto concetto della documentazione, dobbiamo fare 
qualcosa di più di una semplice ripartizione del corso per con­
testi. Una cosa è dare priorità al pubblico ed alle sue esigenze, 
altro è non tenere conto dei sistemi che creano una intelaiatura 
quasi tangibile di limitazioni e possibilità. (E nessuna conoscenza 
dei sistemi è tanto più necessaria quanto più si hanno dei pro­
positi radicalmente innovatori). Il filone di studio per contesti 
deve svolgersi parallelamente a quello sui sistemi. In questo modo 
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il corso rifletterà fedelmente le tensioni trovate sia nel mondo 
della documentazione stessa, sia, senza dubbio, fra il personale 
di qualsiasi scuola. 

Ma in che cosa consiste un sistema di documentazione? E 
dopo averlo definito, come ne dobbiamo affrontare lo studio? 
l'esatta nozione di sistema é ovviamente controversa e questo 
è solo un punto di partenza per tentare di rispondere alla prima 
domanda. In senso lato un sistema può essere definito come un 
insieme di cose collegate o di parti che formano un complesso 
unico. Chiaramente ci sono sistemi a vari livelli : una singola 
bibliografia corrisponderebbe a questa definizione (a meno che 
non si tratti di un lavoro scadente!); altrettanto potrebbe dirsi di 
una singola biblioteca, in quanto anche la più piccola raggiunge un 
certo grado di complessità. In questo senso anche alcuni stru­
menti secondari come gli schemi di classificazione e i thesauri 
rappresentano indubbiamente dei sistemi. 

Nelle prime fasi del corso, quindi, si dovrebbero esaminare 
le principali caratteristiche dei tipi di sistemi relativamente sem­
plici e, attraverso questo esame. si proporrebbero esempi dei 
tipi più complessi . Soprattutto, però, bisognerebbe concentrare 
l'attenzione su quei sistemi su larga scala i quali, riflettendo una 
maggiore evoluzione socio-economica e tecnologica, hanno as­
sunto un ruolo sempre più importante nella moderna documen­
tazione. 

E' importante comunque che i sistemi non vengano illustrati 
In modo tale da assumere una realtà propria. Anche se possono 
produrre effetti tanto negativi quanto positivi, anche se esistono a 
volte più per irresistibili processi economici e tecnologici che per 
l'intenzione dell'uomo, sebbene in certi casi costituiscano una 
minaccia, ciononostante non devono essere considerati come forze 
estranee. ma come risposte dell'uomo stesso che possono essere 
modificate in caso di necessità. Questo punto di vista propone 
un'interpretazione in chiave storico-sociale. un'analisi attenta del­
le varie forze, sia interne che esterne alla documentazione, che 
hanno dato forma ai sistemi, contribuendo al loro stato attuale 
di sviluppo. 

l sistemi possono essere suddivisi in molte categorie, pro­
babilmente tante quante sono le loro caratteristiche. Un buon 
punto di riferimento per individuare queste categorie può essere 
il concetto di obiettivo, per quanto questo non deve portarci al­
l'assunto semplicistico che tutti i sistemi si possono comprendere 
perfettamente con il solo riferimento al loro scopo manifesto. Si 
potrebbe sostenere che l'obiettivo fondamentale è costituito dal 
controllo della conoscenza trascritta; in definitiva, la realizzazione 
di una situazione in cui i documenti possono essere identificati, 
selezionati e reperiti in base alle richieste, qualunque siano gli 
specifici scopi di chi li richiede. Tale controllo presuppone una 
gamma di sistemi: sistemi per il controllo del patrimonio della 
documentazione nazionale; per facilitare il controllo internazionale; 
per il controllo dei vari mezzi di comunicazione (monografie, perio­
dici, mezzi audiovisivi, ecc.); per il controllo dei materiali antichi e 
di archivio e così via. 
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Mi rendo conto che mo~ti mezzi di controllo sono stati pre­
disposti senza alcun riferimento ai concetti generali di sistemi 
e di controllo stesso e che, dando importanza a queste idee, cor­
riamo il rischio di una razionalizzazione a posteriori. Ma si può 
controbattere Innanzi tutto che le nozioni di sistema e controllo, 
cosi come sono state qui accennate, sono fondamentali per la 
forma mentis dei futuri bibliotecari. In secondo luogo, illustrando 
i molteplici mezzi da questo punto di vista, essr potranno sviluppa­
re un più acuto senso critico per discernere ciò che è valido da 
ciè che non lo è. In terzo luogo questo modo di affrontare la 
questione può evitare grossolane deformazioni in quanto i si­
stemi sono considerati come la conseguenza degli sforzi umani 
in determinate circostanze. 

Progettare un corso sui sistemi di documentazione presenta 
particolari problemi di non facile soluzione e se poi si passa ad 
una programmazione più particolareggiata si rendono necessarie 
ulteriori indagini e sperimentazioni. A grandi linee ritengo che 
ali 'inizio di un corso si dovrebbe illustrare il concetto di "sistema" 
facendo riferimento ad esempi relativamente semplici. Potrebbe 
seguire una breve panoramica sulle categorie convenzionali di 
sistemi bibliografici e di biblioteche. La parte principale del cor­
so potrebbe essere dedicata agli studi storico-sociali dei più im­
portanti tipi di sistemi brevemente indicati in precedenza: molti 
di questi tradizionali raggruppamenti sarebbero così osservati più 
volte in un mutevole caleidoscopio, il cui principio organizzativo 
sarebbe la nozione di controllo. 

L'ordine di svolgimento degli studi avrà la sua importanza, 
sebbene questo · possa essere sovvertito per vari motivi e non 
sia possibile stabilire un ordine a priori. Assume qui un parti­
colare significato la difficoltà di comprensione da parte degli stu­
denti: alcuni sistemi (per esempio quelli per il controllo di un 
tipo di materiale) sono di più facile comprensione per i princi­
pianti rispetto ad altri (per esempio quelli per il controllo inter­
nazionale). Ancora, l'ordine di svolgimento dettagliato sarà for­
temente influenzato dal piano generale di studio. Bisogna tener 
conto dei rapporti tra i vari filoni di studio per dare il massimo 
risalto ad alcuni aspetti. E' chiaro che lo studio di certi elementi 
propri del filone "contesto" dipenderà dallo studio del filone re­
lativo ai sistemi, e viceversa, e di questa dipendenza si dovrà 
tener conto nello stabilire l'ordine di svolgimento dei corsi. 

Nelle sessioni conclusive del corso si dovrebbe mettere in 
luce particolarmente il mondo della stessa documentazione: l 
mutamenti delle sue concezioni, dei suoi valori e delle sue ideolo­
gie così come vengono espresse dagli addetti ai lavori e manife­
stati nei risultati conseguiti. A questo punto un interesse speciale 
assumono i sistemi di sostegno sui quali poggiano le varie strut­
ture della documentazione - i sistemi di catalogazione e di com­
pilazioné di indici, le norme e le procedure di selezione, repe­
rimento e diffusione; le tecniche amministrative e i principi di 
gestione. Sarà necessario studiare la misura in cui queste idee 
e questi valori rispecchiano quelli della società in generale, come 
pure si imporrà una messa a punto delle relazioni intercorrenti 
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fra essi e gli specifici valori ed idee della documentazione. Faccio 
un esempio: quel complesso di idee sulla compilazione degli in­
dici che generalmente va sotto il nome di "analitico-sintetico" -
idee che hanno influenzato in forma crescente la teoria e la pra­
tica della compilazione degli indici attraverso il XX secolo e che 
nei loro vari aspetti gli studenti avranno incontrato durante il 
corso - attraverso un esame obiettivo sarà messo in relazione 
con quelle idee che parallelamente hanno influenzato altri campi 
quali quelli della filosofia, della sociologia e della linguistica. Nes­
sun corso iniziale potrà fare onore a questo programma, ma dovreb­
be, per lo meno, far sì che gli studenti possano osservare nel modo 
più obiettivo possibile il mondo nel quale stanno entrando. In tal 
modo possiamo sperare di stimolare, sia nei nostri studenti come 
in noi stessi, un senso critico adeguato al buon esercizio della pro­
fessione. 

A grandi linee il corso di cui abbiamo discusso fin qui si può 
rappresentare secondo il seguente schema: 

l Anno Il Anno ecc. 

Filone l Sistemi di documentazione - crescita 
e sviluppo dei sistemi per il con-
trollo della documentazione (in mo-
do particolare i sistemi su larga 
scala), con riferimento alle idee e 
ai valori di fondo 

Filone Il Popolezione e sistemi - documentazio-
ne nei suoi vari contesti (vedi sche-
ma precedente) 

Conclusione 

In questo scritto ho dovuto trascurare non pochi argomenti 
sostanziali. L'ordine di svolgimento presenta problemi che ho po­
tuto appena sfiorare. 'Jon ho detto nulla sulla possibilità di in­
trodurre negli studi universitari i cosiddetti "studi fondamentali", 
ma questa omissione è indicativa dei miei punti di vista riguardo 
alla segregazione della biblioteconomia e di quelle che possono 
essere considerate le sue basi. Ancora, ogni corso integrato del ti­
po qui delineato fa sorgere notevoli difficoltà per il personale e 
di questo non ho parlato affatto. Come pure non ho portato il 
discorso sul ruolo delle biblioteche in un tale corso, sulle questio­
ni cruciali che riguardano la scelta della sede dove svolgere il la­
voro pratico. 

Ho invece cercato di concentrarmi su un solo punto: gli ele­
menti essenziali di un programma di studio. Ho tentato di indivi-
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duare questi elementi e di dare forma ad essi attraverso i con­
cetti di gente e di sistemi. In un filone, quello del contesto, la 
gente e le loro esigenze rappresentano il punto di partenza, ed è 
alla luce delle esigenze del pubblico che i materiali e le forme 
e le funzioni della documentazione vengono criticamente esami­
nate; nel secondo filone, quello dei "sistemi", l'idea di controllo 
è il principio informatore e il corso prende in esame i sistemi 
portanti e di supporto che sono stati creati nel corso degli anni 
nel tentativo di raggiungere il controllo della conoscenza tra­
scritta. 

l due filoni, naturalmente, sono strettamente collegati. In ul­
tima analisi il controllo si misura attraverso il successo con il 
quale le attese degli utenti vengono evase: le esigenze degli 
utenti, una volta analizzate, debbono essere tradotte in appro­
priati sistemi a vari livelli. Ci sarà sempre una tensione fra le 
esigenze della gente ed i sistemi e questa sarà sempre più evi­
dente in tempi di mutamenti sociali e tecnologici. Strutturando il 
corso proprio attorno a questa tensione, dandole così il giusto ri­
lievo, ci sono buone probabilità che si realizzi un processo crea­
tivo. 

Christopher D. Needham 

NOTE 

(1) Sebbene questo articolo sì basi su esperlen:z:e fatte in Gran Bretagna, è auspicabile 
che l'indlvidua:z:ione degli elementi tipici del corsi possa essere più ampia. 

(2) Il termine bibliografia qui usato abbraccia le registrazioni di ogni tipo di materiale, 
sia manoscritto che stampato o meccaninato, pubblicato singolarmente o in modo diverso. 

SOMMARIO 

L'autore identifica e analizza gli elementi essenziali di un curriculum e 
tenta di condizionarli alle nozioni di • persone • e di • sistemi •. Nel primo 
flusso, quello del .. contesto,, le persone e i loro bisogni rappresentano il 
punto di partenza; infatti i materiali nonché le forme e le funzioni della docu­
mentazione sono esaminati criticamente alla luce delle necessità delle persone. 
Nel secondo flusso, quello dei " sistemi •. il principio organizzatore è quello del 
controllo: il corso dovrebbe esaminare i sistemi creati allo scopo di raggiungere 
il controllo della comunicazione registrata. l due flussi hanno reciproche rela­
zioni e la loro dicotomia sta più nell'approccio che nel contenuto. 
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Una risposta in questo senso si attende dall'attuazione della 
legge di decentramento regionale per ottenere una gestione più 
attiva e intraprendente delle biblioteche comunali che porti ad 
una utilizzazione razionale, perché differenziata, del patrimonio 
librario nazionale. 

Per quanto riguarda la formazione professionale, oggi inesi­
stente, le critiche, i suggerimenti, le proposte che, forte di un'espe­
rienza quotidiana di bibliotecario e di studioso, Francesco Bar­
beri ha levato con appassionato vigore, sebbene inascoltati e for­
se sostanzialmente neutralizzati dali 'essere per lo più inseriti nel­
l'ufficialità ministeriale di " Accademie e biblioteche d'Italia », 

trovano un esito di completezza e di incisività nel l 'ultimo inter­
vento di Gian luigi Betti, cui si alludeva nella nota iniziale (5). 
In esso sono esaminate una serie di possibili soluzioni, attraverso 
un attento bilancio degli interventi teorici e pratici nel campo 
della qualificazione professionale. 

Una cosa però va dimostrata: che tutta la migliore tradizione 
della letteratura bibliotecaria italiana si è mossa in questa dire­
zione, e che il fallimento totale del nostro sistema bibliotecario 
è imputabile quasi esclusivamente, almeno nel campo decisionale, 
ad una classe politica che in questo settore, come in altri, ha pun­
tato sempre alla banalizzazione dei problemi, a scelte riduttive 
e dilatorie, che di fatto non ha tenuto in alcun conto l 'apporto 
critico dei dirigenti amministrativi del sistema stesso, spesso 
ignorandolo, quando non penalizzando lo con l'esclusione e l 'isola­
mento, sempre in modo più sottile, rifugiandosi nell'alibi della 
mancanza di mezzi che nasconde la pericolosa incapacità mentale 
a concepire investimenti produttivi. Vi hanno contribuito - è 
vero - la mancanza di consapevolezza di chi avrebbe dovuto 
pretendere un servizio più efficiente, cioè i lettori, gli insegnanti, 
e soprattutto gli organismi universitari. E sono mancati consa­
pevolezza e coraggio nel bibliotecario generalmente impreparato o 
genericamente preparato, spesso troppo accondiscendente davan­
ti ad un'amministrazione che, debole e senza idee, proprio per 
questo riesce ad essere nel contempo pesantemente autoritaria (6). 

E' quindi più che mai necessario ripercorrere il cammino fatto 
dalla nascita delle istituzioni unitarie, non tanto, se ce ne fosse 
bisogno, per provare che le soluzioni possibili e attuabili non pec­
cano né di esterofilia, né di idealismo (definizioni ricorrenti di 
ogni proposta razionale). quanto per restituire al bibliotecario, 
specie a quello che entra nella professione, una sua humus cul­
turale, che pur limitata e concettualmente incerta, esiste anche in 
Italia: una letteratura professionale sommersa e o bi iterata da una 
triste e ancora prolifica produzione di manuali spesso indecorosi, 
con i quali sono stati distorti e impoveriti il significato e lo spes­
sore della professione. 

l'esigenza di dare corpo ad una disciplina che si occupi dei 
metodi e delle forme dell'ordinamento della biblioteca nasce con 
la gestione centralizzata attuata dallo stato nazionale. In Italia 
i tentativi di formulare una normativa che renda possibile l'uti­
lizzo pubblico della biblioteca sono riscontrabili anche negli stati 
preunitari: nel 1816 si colloca il primo esempio di pubblicazione 
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che affronti da un punto di vista teorico i problemi della costru­
zione di una biblioteca e dei suoi servizi. Nel breve trattato che 
Vincenzo Follini scrisse sotto il nome di Leopoldo Della Santa 
si cercava di dare forma precettiva ad una attività esplicata per 
ben trentacinque anni nella direzione della biblioteca Magliabe­
chiana (7). Allo stesso ambiente culturale appartiene quel pro­
getto di riordinamento delle biblioteche fiorentine di Giuseppe Mo­
lini, dinamica figura di editore-bibliotecario, che proponeva la cen­
tralizzazione dei fondi cittadini sull'esempio delle grandi concen­
trazioni librarie costituite a Parigi e a Londra dalle rispettive bi­
blioteche nazionali (8). 

Quando, con l'unificazione italiana, i problemi inerenti alla 
costituzione e alla fruizione delle biblioteche si porranno con più 
evidenza, si sentirà la necessità di fornire una risposta di tipo 
teorico e normativo adeguata ai tempi. Intanto, seppure con no­
tevole ritardo, sono eptrati a far parte della formazione del biblio­
tecario italiano i risultati di una meditazione che in altri paesi 
aveva prodotto le prime sistemazioni biblioteconomiche. 

L'influenza più evidente è quella tedesca: la frantumazione del 
patrimonio librario in tante sedi di conservazione, una naturale dif­
fidenza ad accogliere esperienze improntate al pragmatismo an­
glosassone. fanno sì che il messaggio culturale tedesco. in questo 
come in altri settori degli studi, sia sentito come esemplare. 
Non a caso Giuseppe Fumagalli, a proposito del catalogo meto­
dico precisava: "do la precedenza nelle citazioni ai Tedeschi, i 
quali per l'indole loro essenzialmente filosofiça più erano adatti 
a simile discussione ,, (9). 

Non si può negare d'altra parte che sul terreno della teo­
rizzazione della professione e dello sviluppo della biblioteconomia 
l 'apporto della Germania abbia un. significato particolare, al di 
là delle realizzazioni pratiche. Il bibliotecario con un suo baga­
glio di conoscenze, di compiti, di attributi e responsabilità na­
sce con Julius Petzholdt ( 1 O) e quindici anni più tardi, dopo la pub­
blicazione del suo manuale, uscì l'operetta di Anton Klette (11) 
sull'indipendenza della professione che suonò, a giudizio dei com­
pilatori del Handbuch der Bibliothekswissenschaft, come un grido 
di guerra: guerra contro chi metteva in discussione la peculiarità 
e specificità di una professione, quella del bibliotecario. e quindi 
la legittimità di dare ad essa basi scientifiche e metodologiche. 
l difensori della biblioteconomia erano un drappello di bibliotecari 
che riconoscevano nella figura di Friedrich Adolf Ebert l'iniziatore 
di un metodo e la dignità di maestro. A proposito del bibliotecario 
egli aveva scritto nel 1820 pagine significative nella sua Bildung 
des Bibliothekars: vi si può cogliere una sfumatura di vittimismo 
non del tutto ingiustificato. una dimensione umbratile e tutta 
spiritualistica della professione che, in tanto in quanto sottovalu­
tata dalla società, ripagherà chi l'abbraccia solo intimamente con 
la soddisfazione d eli 'adempiuto dovere (12). Di scienza delle bi­
blioteche parlava in quegli stessi anni Martin Schrettinger, prima 
in forma di Versuch, poi di Handbuch della disciplina nascente (13). 

Lo sviluppo di questa problematica va cercato ed individuato 
nella Germania, profondamente segnata dall'esperienza Lachman-
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.biblioteca gente che non ha nessun amore per l'istituto, che non 
considera lo studio della Scienza delle biblioteche come lo scopo 
della sua vita; ma che prende la biblioteca come un luogo da 
passarci la vita, dove proseguire i propri studi e soddisfare alle 
proprie inclinazioni, con ozio, comodità e, possibilmente, senza 
cure materiali • (15). 

E più avanti, senza però stabilire il nesso di interdipendenza, 
che pure sarebbe necessario, si osserva che un malinteso senso di 
economia nell'impiego di personale e livelli di retribuzione molto 
bassi rendono il lavoro del bibliotecario esorbitante e poco ap· 
petibile, incoraggiandolo alla fuga verso altre attività. Nel campo 
della preparazione si rifiuta l'enciclopedismo e la concezione che 
vuole il bibliotecario necessariamente poligrafo; si rivendica in· 
vece la opportunità di una preparazione autonoma e ben distinta 
da quella di un qualunque letterato. Alle discipline che il bibliote· 
cario deve possedere con sicurezza si deve aggiungere il tirocinio 
attivo, che è definito qui « la vera scuola di perfezionamento del 
Bibliotecario • (16): 

Nella prima nota al testo Hoepli, Guido Biagi sottolinea le 
carenze riscontrabili nel testo originale, dovute ad un suo invec­
chiamento sotto la spinta di una rapida evoluzione delle tematiche 
che riguardano la biblioteca, ma giustifica la decisione di ripro­
porla al pubblico italiano con il fatto che si tratta pur sempre di 
un libro classico che può offrire una certa utilità .. se non altro 
per la storia delle nostre discipline • (17). Proprio in questa di· 
mensione di recupero storiografico è compilato il capitolo Delle 
opere che trattano di Biblioteconomia e in particolar modo delle 
italiane (18), che offre un'ampia bibliografia ragionata, spe· 
cie della produzione italiana. La distanza da una situazione tedesca, 
a quei tempi profondamente modificata, è riscontrabile nelle 
Riflessioni agrodolci di un bibliotecario (19): per Giuseppe Fuma· 
galli occorre in Italia insistere ancora sulla specificità della pro· 
fessione perché questo è un argomento non accettato e non ca· 
pito: sul dolente tasto dei livelli estremamente scoraggianti della 
retribuzione, osserva che ciò non fa che svilire il prestigio e li­
mitare il rendimento del bibliotecario. 

Se si esclude il modesto Manuale teorico-pratico di bibliogra­
fia del siciliano Giuseppe Mira (20), nel panorama autoctono era 
apparsa una sola opera degna di menzione. Si tratta delle Letture 
di bibliologia di Tommaso Gar, frutto dell'insegnamento nell'uni· 
versità di Napoli al primo corso ufficiale per bibliotecari. Nella 
parte dedicata ai temi Ideale del bibliotecario, Qualità richieste in 
esso e nei suoi cooperatori, Gar affrontava il problema della for­
mazione in maniera molto acuta: • Ad un impiegato superiore di 
una pubblica biblioteca richiedesi un grado di cultura scientifica 
abbastanza elevato da aver chiaro nella mente il sistema su cui 
riposano tutte le scienze, i principii cardinali di ciascuna di esse, 
il loro nesso reciproco ,. (21 ). cioè una preparazione storica e fi­
losofica. '' Ma per avere cooperatori idonei alle funzioni bibliote­
carie bisogna dappertutto formarli. A ciò si è provveduto finora 
generalmente ammettendo al tirocinio delle biblioteche, con o 
senza stipendio, un certo numero di candidati. Cotesto modo, 
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oltreché è lungo e gravoso, non produce sempre i risultati mi­
gliori. Molto più breve ed efficace, a noi pare, sarebbe quello della 
fondazione di una Scuola di Bibliologia nelle principali città dello 
Stato ... •. La dichiarazione è sostenuta da una serie di osservazioni 
sensate, ma quella più convincente è espressa poche pagine avan­
ti parlando della biblioteconomia. • Come ogni altra scienza, si 
fonda anche questa sulla teoria e sulla pratica, che debbono stare 
tra loro in intimo e continuo rapporto. L'una e l'altra domanda uno 
studio regolare e perseverante ... • e la teoria in particolare può 
molto meglio essere approfondita nella scuola che è la sede na­
turale dove si sviluppa la ricerca e se ne trasmettono i risultati. La 
conclusione delle lezioni è la consapevolezza che le biblioteche 
• Non debbono quindi venire considerate come una concessione 
pei dotti, o un ornamento accessorio; ma come una istituzione 
di primo ordine, un diritto comune, un prezioso retaggio intellet­
tuale spettante alla nazione, all'umanità •. Parole in cui un forte 
senso democratico della cultura si lega ad una concezione rigo­
rosa e non demagogica della gestione della biblioteca, vista come 
istituzione in cui si determinano insieme tradizione e produzione. 
La scuola è tanto più necessaria perché sono state • perdute o 
interrotte le buone tradizioni dei tempi scorsi. .. , (22). frase non 
banalmente interpretabile come rimpianto reazionario, ma come 
esatta constatazione dell'interruzione di un rapporto con la tradi­
zione culturale preunitaria a causa della consistente emorragia di 
forze intellettuali nel periodo risorgimentale. Si pensi soltanto ad 
una figura di grande rilievo, come quella di Antonio Panizzi, al 
suo ritorno in Italia per recare alla patria l'aiuto della sua espe­
rienza e al suo definitivo e scoraggiato distacco (23). L'entusia­
smo per la conquistata libertà, che anche Tommaso Gar aveva con­
tribuito ad ottenere, non gli fa dimenticare il costo di una frattura 
che molto lentamente sarà sanata. 

Portavoce eloquente dei problemi che assillano biblioteche e 
bibliotecari, " Il bibliofilo " di Firenze si batte per una concezione 
più moderna del sistema, criticando anche quelle soluzioni che, 
adottatte per malinteso senso di democrazia, condurranno alla 
attuale confusione di ruoli e di funzioni. Accanto alla motivata 
ostilità espressa da Enrico Narducci al prestito domiciliare del li­
bro conservato nella biblioteca governativa, riportata sulle colonne 
della rivista ( « Ciò che è di patrimonio ed uso pubblico non può 
giustamente convertirsi ad uso privato; né io vedo perché, dipar­
tendosi da questa massima, non si diano anche a prestito gli 
oggetti dei musei e delle gallerie •) (24). il tema della formazione 
del bibliotecario è affrontato più volte con incisività. Sempre nel 
primo numero della rivista si riporta un giudizio di Olindo Guerrini 
che, con umoristica accentuazione, denuncia i metodi di recluta­
mento e di ge!Stlcne del personale delle biblioteche: cc Il Governo 
poi, quando si è accorto che nelle biblioteche v'era di tutto fuor 
che dei bibliotecari, ha pensato che il criterio del merito era 
errato per quei posti, ed ha accettato nudo e crudo quello dell'an­
zianità come ai tempi di Carlo Felice ... • (25). L'argomento è di 
attualità anche a un secolo di distanza per l'inesistenza di accer­
tamenti culturali e produttivi del lavoro statale in genere e di quel-
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lo del bibliotecario in particolare, soprattutto ai fini di assunzioni 
di responsabilità. Carlo Lozzi, direttore della rivista, osserva pole­
micamente che il governo • ha purtroppo creduto sinora, che per 
essere un buon bibliotecario ... , basti essere un letterato, un eru­
dito, un conoscitore di alcune lingue vive o morte, ed anche sol­
tanto un patriota, un martire della causa italiana! • (26). L'aspetto 
più interessante di questo impegno sui temi di interesse profes­
sionale è non solo la validità delle osservazioni, la fondatezza 
delle critiche; ma in fondo anche la franchezza con cui l'inteltet­
tuale prende le distanze da una classe politica che appare impre­
parata a risolvere i problemi. Negli ultimi due decenni del secolo si 
collocano ancora alcuni interventi importanti: nel primo numero 
della • Rivista delle biblioteche ,., il periodico fiorentino che ac­
canto alle denunce comincia a formulare proposte operative, Guido 
Biagi prendeva· in esame il regolamento Coppino e sottolineava 
l'importanza della nuova normativa che, fra l'altro, includeva la 
divisione dei ruoli in bibliotecario e conservatore, riaffermando la 
necessità di affrontare il problema della preparazione del biblio­
tecario che in tutte le nazioni civili era specifica e autonoma ri­
spetto a quella di altre professioni. Nonostante l 'ottimistica con­
clusione, • così di qua e di là dalle Alpi, dal mare all'oceano, il 
bibliotecario come professione si è venuto affermando ... la nostra 
nazione spiccava ancora per latitanza (27). Leggi che istituivano 
scuole furono formulate, incluse le due scuole professionali create 
nelle due nazionali centrali, secondo il modello tedesco. ma o non 
furono mai iniziati i corsi o vi ebbero brevissima vita. Tanto che 
nel 1891 Giuseppe Fumagalli riprendeva il discorso quasi negli 
stessi termini che nel passato: mancanza di specificità nella pre­
parazione, carenza di strutture istituzionali di carattere formativo. 
E mentre sottolineava come in alcuni paesi si procedesse nella 
giusta direzione, veniva a precisare la sua opinione. Che le scuole 
dovessero entrare nell'ordinamento universitario come avveniva 
per l'accesso a tutte le altre professioni e che l 'insegnamento 
si dovesse articolare in una serie di discipline. come bibl iologia, 
bibliografia, e biblioteconomia (28) . 

Il nuovo secolo si apre con un brillante intervento del senato­
re Giorgio Arcoleo sullo stato delle biblioteche, una risposta ab­
bastanza elusiva del ministro Luigi Rava. a cui. pur non rifiutando 
credito e fiducia, il senatore promette battaglie ininterrotte fino 
alla soluzione dei ·problemi. Che sono puntualmente elencati nel­
l'articolo già citato di Guido Biagi, Le biblioteche e i loro bisogni 
più urgenti: assurdità del prestito domiciliare per le biblioteche di 
conservazione. necessità di corsi professionali per la formazione 
dei dirigenti, esigenza della formulazione e applicazione di un co­
dice di catalogazione e di un sistema di classificazione (i biblio­
tecari italiani " son rimasti tutt'al più alle classificazioni dello 
scibile analizzate dal Petzholdt, o alle indicazioni , di Giuseppe Fu­
magalli). Quello che si lamenta in sostanza è la mancanza di una 
politica culturale democratica che consideri la biblioteca « essen­
ziale al benessere della nazione quanto i pubblici giardini, le pale­
stre e le scuole pubbliche ,, (29). 

Portavoce di interessanti riflessioni, non sempre debitamente 
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recepite dalla legislazione dello stato liberale, il periodico profes­
sionale • Rivista delle biblioteche e degli archivi • è sostituito nel 
1927, come voce di informazione, da • Accademie e biblioteche 
d'Italia •• che essendo emanazione ministeriale, presenta una fisio­
nomia molto più allineata e conservatrice. 

Un approccio critico negativo al fascismo non può, senza pec­
care di superficialità, coinvolgere drasticamente l'attività del ven­
tennio nel campo dell'amministrazione delle biblioteche. Il Mini­
stero della pubblica istruzione, o meglio la Direzione generale del­
le accademie e biblioteche, istituita nel 1926, pure smussando i 
toni più innovativi delle richieste, diede vita ad una serie di in­
terventi, indispensabili alla ristrutturazone del settore. La spinta 
fu impressa anche da una larga convergenza dell'opinione pubblica 
su questi temi che vide la partecipazione di Luigi Rava, Pietro Fe­
dele, Giuseppe Prezzolini in seguito all'inchiesta, promossa da 
Ugo Ojetti sul l< Corriere della sera,, nel 1926. Molte iniziative di 
rilievo vengono alla luce in quegli anni: aumento delle dotazioni 
di bilancio per le biblioteche, ripristino della commissione Indici 
e cataloghi, il Centro nazionale di informazioni bibliografiche che 
partorì l 'unico censimento librario generale mai realizzato in Italia, 
I'IGI, la ricognizione sistematica dei cataloghi italiani di mano­
scritti e di stampati; negli stessi anni, in conseguenza della ri­
forma Gentile, ricevevano nuovo impulso anche le scuole di per­
fezionamento universitarie per bibliotecari. Manca invece nel pia­
no di lavoro ministeriale, esposto n eli 'articolo della direzione del­
la rivista, Il riordinamento delle biblioteche pubbliche In Italia, il 
tema della formazione professionale (30) . Si trattò comunque del 
primo serio tentativo di centralizzazione e di istituzionalizzazione 
delle strutture bibliotecarie che accolse (e fu il merito maggiore) 
alcune istanze degli intellettuali dello stato liberale, ma che finì 
per tradursi (e fu il limite più pesante) in una burocratizzazione 
spesso ottusa, senza operare un vero salto qualitativo. 

L'inserimento nel regime di alcune personalità di rilievo nel 
mondo delle biblioteche, come Olga Pinto. Albano Sorbelli, Enrico 
Rostagno rese il dibattito sui temi della professione bibliotecaria 
particolarmente stimolante: nel primo Congresso mondiale delle 
biblioteche e di bibliografia, svoltosi a Venezia e a Roma nel 1929 
e sontuosamente illustrato nei volumi degli Atti, il tema della 
formazione è svolto per l'Italia da tre relazioni (31 ). 

Carlo Battisti ripercorre la storia delle scuole italiane di per­
fezionamento, che sono nate in ambito universitario e non aggre­
gate a biblioteche, sottolinea il loro carattere spiccatamente in­
troduttivo alla professione e non formativo, secondo l'esempio 
cioè dell'Inghilterra e della Francia. Individua nell'~cole des chartes 
parigina un modello che privilegia il tipo di preparazione archivi­
stico-paleografica; accenna alla necessità di distinguere il diploma 
dell'archivista da quello del bibliotecario, come sosteneva Albano 
Sorbelli. Il punto più saliente, quello più ingiustamente dimenti­
cato nelle discussioni successive e nelle legislazioni, prima fasci­
sta, poi repubblicana, è il suggerimento che l'attestato di una 
scuola di perfezionamento divenga il presupposto all'accesso pro­
fessionale e possa essere anche sostitutivo di un concorso per 

252 



esame che in sostanza non rivela altro che la • soprawivente sfi­
ducia dello Stato verso le proprie istituzioni scolastiche • (32). 
Enrico Rostagno difende la fisionomia della Scuola di Firenze e 
sostiene la necessità di un regolamento unico per tutte le scuole, 
che salvando ·le differenze di tradizioni culturali del binomio uni­
versità-biblioteca, dia omogeneità di strutture e di piani di studio 
(33). Maria Ortiz non si preoccupa giustamente tanto della • crisi 
quantitativa ,. del personale delle biblioteche, quanto di quella 
• qualitativa •: espone una serie di possibili interventi operativi e, 
secondo il modello tedesco, propende per il tirocinio pratico nelle 
biblioteche; piuttosto che per una preparazione esclusivamente 
teorica, impartita •• dai laici delle biblioteche,, (34). La risoluzione 
settima, votata dal Congresso, enuncia i punti di convergenza in­
ternazionale in tema di formazione: • che siano create scuole 
professionali di bibliotecari in paesi dove queste non esistono 
ancora, che la frequenza dei corsi alle scuole dei bibliotecari o 
alle istituzioni equiparate sia obbligatoria per le diverse catego­
rie di candidati-bibliotecari, o che almeno nei paesi, dove tali 
scuole non esistono ancora il tirocinio sia reso obbligatc>rio e poi 
confermato da un certificato ... » (35). 

Scuole gestite dall'università o scuole gestite dalle bibliote­
che, formazione di base e, o formazione specialistica, formazione 
e reclutamento: questi i motivi del dibattito. La contrapposizione 
delle tesi, in quanto non superata, finirà per affossare tutti i ten­
tativi italiani di collegare le scuole di perfezionamento alla pro­
fessione bibliotecaria e quindi di stabilire il necessario ricambio 
intellettuale tra teoria e pratica. 

Le ragioni di questo arresto nella discussione vanno cercate 
nella incapacità di fare proprio il modello culturale tedesco e di 
tradurlo poi in un sistema istituzionale. D'altra parte le scuole, 
produttrici di diplomi di perfezionamento, per la dislocazione sul 
territorio nazionale, per le situazioni economiche generali, non 
influirono, se non marginalmente, sulla formazione e furono rele­
gate nel campo dell'accessorio dall'arcaica struttura del concorso 
per esame (36). La chiusura attuata progressivamente sul mondo 
di influenza anglosassone finf col ridurre la già gracile problema­
tica italiana sui temi della formazione, problematica ancorata alla 
sistemazione biblioteconomica ottocentesca. Quando con il crollo 
del regime si esaurirà l'autarchia, qui come in altri campi, e l'in­
serimento dell'Italia e della Germania nell'area occidentale filo­
americana annullerà il vecchio e omologato sistema· di. rapporti 
culturali europei, il modello della biblioteca anglosassone verrà 
proposto su un terreno essenzialmente vergine, accanto ad altri 
simboli di supremazia culturale e sociale. La mancanza di un filtro, 
mutuato da esperienze e da tradizioni nazionali, le esigenze di un 
rinnovamento sociale ne limitarono però la portata, presentandolo 
quasi esclusivamente nella sua dimensione di biblioteca di pubbli­
ca lettura, mentre la~ figura del bibliotecario-animatore culturale 
trovava troppi e troppo facili proseliti. Struttura quella della public 
/ibrary mai veramente attuata in Italia, ma a cui con danni notevoli, 
sì è tentato di conformare tutto il nostro sistema bibliotecario, 
dimenticando che essa presuppone l'esistenza di biblioteche di 
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inflessibile conservazione, le biblioteche di stato, ed una comples­
sa rete di biblioteche universitarie. 

Così per quanto riguarda il tema della formazione quasi tutta 
la letteratura italiana del dopoguerra rivela l'impermeabilità sostan­
ziale allo sviluppo di quella problematica, che, nata in Germania, 
raccolta in Italia dagli studiosi più attenti e consapevoli, ha trovato 
nel mondo anglosassone il suo naturale sviluppo. Basti a mo' di 
sintesi citare un documento che attualmente pare riassuntivo delle 
posizioni degli esperti, il documento, formulato in sede di Con­
ferenza nazionale delle biblioteche. Accanto all'enunciazione di al­
cuni dati di fatto, mancanza di organizzazione sistematica di una 
vera formazione professionale e ad alcune mozioni di principio, 
interdisciplinarietà della cultura bibliotecaria, esso propone un ade­
guamento della formazione allo sviluppo della biblioteca moderna, 
che non è definita e non definibile nel panorama italiano dove non 
chiare sono le finalità persino del termine biblioteca; vi si ipotizza 
infine una ,, integrazione tra vecchie e nuove discipline , che potrà 
avvenire per il momento ,, per semplice addizione ,, (37). 

Su queste basi il programma si configura in realtà, e non solo 
per il momento. come un'operazione di pura addizione di dati già 
posseduti e accettati e soprattutto di discipline (quelle che ruotano 
nel campo della biblioteconomia), già definite concettualmente e 
metodologicamente, in parallelo con un regolamento, quello vigente, 
che delinea un sistema bibliotecario sulla base di una semplice 
elencazione dei nominativi delle biblioteche governative. E' evitato 
o non puntualizzato, come sarebbe indispensabile, il problema della 
gestione della formazione che pure ormai ha una sua definizione 
accolta ed accettata a livello internazionale. ,, Non esiste il proble­
ma se la scuola appartenga o no all'università: se è autentica scuola 
professionale, non si vede a cos'altro possa appartenere ,,, conclude 
Jesse H. Shera, dopo aver ripercorso le tappe di una discussione 
secolare che opponeva università a scuole professionali (38). Ma 
soprattutto è evitato, nell'elencazione delle discipline al cui inse­
gnamento è delegata la preparazione del bibliotecario, il tema fonda­
mentale, cioè la finalità della formazione 

Come afferma lo studioso americano la seconda guerra mon­
diale ha rappresentato in questo campo di studi l'inizio di una nuova 
era, prospettando al bibliotecario un suo ruolo specifico e fonda­
mentale nel settore d eli 'informazione; ma la validità delle tecniche 
di gestione e di accesso alle conoscenze archiviate è legata alla 
dipendenza della scienza delle biblioteche da un sistema filosofico. 
Tutto il capitolo The neglected search for a phi/osophy (tornano in 
mente le parole di Gar) va letto con attenzione: riaffermazione della 
peculiarità della professione, definizione di scienza in quanto • depo­
sito o concrezione di scoperte empiriche cristallizzate, o raziona­
lizzate, ad intervalli determinati, in teorie, principi, leggi che con­
sentono ad un gruppo, o scuola omogenei di abbracciare la totalità 
dei fenomeni di cui tale gruppo s'interessa , (39), necessità di 
subordinare insegnamento e piani di studio alla definizione delle 
aree intellettuali che competono alla biblioteconomia. Solo dopo 
aver cercato e trovato '' una filosofia » (Shera la individua nelle 
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tre aree definite da Abraham Kaplan), si può stabilire il curriculum, 
che non sarà allora una semplice addizione delle discipline esistenti. 

La mancanza di effettiva circolazione di queste idee ha relegato 
il nostro sistema bibliotecario su posizioni arretrate e non appaiono 
nemmeno soddisfatti quei bisogni che erano considerati urgenti 
nel 1907. La legislazione ha facilitato una progressiva burocratizza­
zione del ruolo del bibliotecario, una accentuazione della sua figura 
amministrativa, mortificandone l'attività scientifica che rimane ge­
neralmente una iniziativa di carattere personale e individuale non 
organizzata né finalizzata alla conoscenza delle raccolte librarie (40). 
Il bibliotecario vi ha aderito per incapacità di riconoscersi in una 
professione il cui compito fondamentale è organizzare l'archivia­
zione e l 'ordinamento delle fonti scritte e creare strumenti di in­
formazione, cioè cataloghi; in questo contesto il momento conosci­
tivo, e conseguentemente quello dell'informazione, è sentito come 
estraneo al lavoro e semmai utilizzato come base per l'accesso ad 
altre professioni in particolare l'insegnamento universitario. 

D'altra parte la formazione in Italia avviene quasi esclusiva­
mente attraverso due canali: la letteratura, la biblioteca. E in en­
trambi ha lungamente imperato una sistemazione metodologica di 
dati desunti dall'esperienza. Una produzione scientifica di alto li­
vello per lo sviluppo di alcune discipline attinenti alla biblioteco­
nomia, che pure esiste, non ha sostanzialmente inciso sulla forma­
zione del bibliotecario che, uscendo dall'università con una prepa­
razione genericamente umanistica, entra nel lavoro disarmato da­
vanti allo schieramento dei " luoghi comuni , prospettati da una 
metodologia che si ispira troppo supinamente alla pratica. Ma una 
pratica ereditata acriticamente non solo non è sufficiente a garan­
tire una gestione corretta di un sistema paurosamente invecchiato, 
ma tanto meno può essere utilizzata come base di un sistema for­
mativo e precettivo, come invece è avvenuto e avviene nei molti 
manuali compilati per la preparazione del bibliotecario italiano. 

La frontiera tra i due deserti, università-biblioteca, il concor­
so per esami alle biblioteche statali, ha fino ad ora accertato le 
attitudini culturali del candidato sui livelli di un esame di maturità 
liceale e la sua padronanza della scienza delle biblioteche sulla base 
di un sistema di nozioni acquisite in un secolo di esperienza ita­
liana, sistema ripetitivo e progressivamente svilito. 

Alla sproporzione qualitativa tra la produzione manualistica 
straniera e quella italiana aveva accennato Guido Biagi quando no­
tava lo • spregio , dei bibliotecari italiani per i nuovi sistemi di 
catalogazione e la fedeltà un po' feticistica a Petzholdt e a Fuma­
galli (41). Primo premio al Concorso bibliografico, indetto dal Mi­
nistero della Pubblica istruzione nel 1885, la già citata Memoria di 
Giuseppe Fumagalli, excursus di carattere espositivo e divulgativo, 
accusava già a un ventennio dalla data della pubblicazione i suoi 
limiti culturali, sia nella riduttività del quadro storico proposto, sia 
nell'eccessiva dipendenza dall'esperienza. La collana di biblioteco­
nomia che copre il terreno dell'informazione negli ultimi decenni 
dell'ottocento è la Biblioteca di bib/iograf;a e paleografia, edita da 
Sansoni, in cui oltre alle dignitosissime opere di Cesare Paoli, era­
no apparse in traduzione italiana quelle di Charles C. Jewett sui 
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cataloghi di biblioteca e di Cari Dziatzko sulle regole di cataloga­
zione, secondo il saggio principio che per dare vita a studi autocto­
ni fosse opportuno dissodare il terreno ancora sterile con la dif­
fusione della letteratura straniera. L'Enciclopedia del libro, edita 
da Mondadori, in cui compaiono opere di diversa qualità, attinge 
invece a risorse esclusivamente nazionali e non riesce nel suo 
complesso a sviluppare un discorso che si era praticamente arre­
stato sulle posizioni della fortunatissima Bibliografia di Ottino e 
Fumagalli. 

Nel 1959, in tempi cioè molto più recenti, Guglielmo Manfrè 
si chiedeva quali fossero in Italia gli strumenti di istruzione del 
bibliotecario e, davanti al vuoto editoriale, proponeva di riprendere 
la prima delle due collane u continuando in essa la traduzione delle 
principali opere straniere di biblioteconomia,, (42). 

Escono da questa ottica i manuali più diffusi e noti sul più 
cc moderno ,. dei quali sono state espresse anche sulle pagine di 
questa rivista forti perplessità; il più recente, Il nuovo manuale 
del bibliotecario di Emma Coen Pirani, non presenta novità so­
stanziali rispetto alla modesta manualistica tradizionale. Piuttosto 
che addentrarsi in una an al i si critica che potrebbe anche sembrare 
ingiusta e ingenerosa è utile assumerne la lettura come motivo 
di riflessione (43). Non è certo a strumenti di questo tipo che si 
può delegare la formazione del bibliotecario; una rilettura attenta 
e scevra di mitizzazioni della nostra migliore letteratura ci forni­
sce invece una proposta per uscire da quello che è divenuto un 
circolo vizioso. Tommaso Gar, Guido Biagi, Giuseppe Fumagalli ci 
insegnano che tanto più un discorso risulta incisivo ed efficace 
quanto più si confronta con una problematica internazionale. Allo 
stato attuale essa sola può consentire, attraverso il filtro di tra­
dizioni peculiari e irripetibili, la soluzione di problemi altrimenti 
insolubili in un'ottica di ristretto nazionalismo culturale. 

Franca Arduini 

NOTE 

(1) E' l'Interrogativo a cui allude GIAN LUIGI BEni. Professionalità e politica bibliotecaria 
In /talla, • Il ponte •. XXXVI. 1980. pp. 315-335, p. 315. 

(2) GUIDO BIAGI , Le biblioteche e i loro bisogni più urgenti, • Rivista delle biblioteche e 
degli archivi •. XVIII, 1907, pp. 84-91, p. 91. 

(3) ALFREDO SERRAI. Salviamo le biblioteche: dal luoghi comuni, Roma, Bulzonl, 1978, p. 12. 

(4) Natura e funzioni della Biblioteca Nazionale Centrale. Relazione. a c. di un gruppo 
di lavoro, Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, 1979, pp. 6 s .. con lo stesso titolo in • 11 
ponte • , XXXV, 1979, pp. 446-460. 

(5) Gli scritti di BARBERI sul tema della professione bibliotecaria sono stati poi riuniti nella 
seconda parte della sua raccolta Biblioteca e bibliotecario, (Bologna), Cappelli, 1967, per gli 
anni successivi vedi SILVIA CURI NICOLARDI. Bibliografia degli scritti di Francesco Barberi, in 
Studi di biblioteconomia e storia del libro In onore di Francesco Barberi. Roma, Associazione 
Italiana biblioteche. 1976, pp. 9-18. 

(6) L'unico momento di interesse dimostrato dalla classe politica per Il bene culturale 
è costituito dali~ Commissione d'indagine per la tutela e la valorizzazlone del patrimonio storico, 
archeologico, art1stico e del paesaggio, insediata con legge del 26 aprile 1964. Per le Indicazioni 
emerse vedi, In materia di biblioteche, Per la salvezza del beni culturali In /talla, 3 voli .. Roma, 
Colombo. 1967, In particolare : vol. l. Titolo IX. Del personale. pp. 113 ss.; vol. 11. Problemi 
delle biblioteche, pp. 569 ss.; vol. 111. Associazione Italiana per le biblioteche, pp. 215 ss.; 
Documenti e libri fonte della cuftura, pp. 373 ss. Un pacato giudizio critico sulla politica mini· 
steriale del dopoguerra è espresso da Francesco Barberi. Le biblioteche Italiane dall'Unità a oggi, 
• Associazione italiana biblioteche. Bollettino d'informazioni •. XVI. 1976, pp. 109·133, pp. 122 ss. 

(7) LEOPOLDO DELLA SANTA, Della costruzione e del regolamento d/ una pubblica universale 
blbfloteca, Firenze, Ricci, 1816. 
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(8) GIUSEPPE MOLINI, Progetto di riordinamento per le pubbliche librerie di Firenze, Firenze, 
Benelll, 1848. 

(9) GIUSEPPE FUMAGALLI, Cataloghi di biblioteche. e Indie/ bibliografici. Memoria, Firenze, 
San soni. 1887, p. VII. 

(10) JULIUS PETZHOLDT, Katechlsmus der 8/bliotheken/ehre, Leipzlg, Weber, 1856; le citazioni 
sono tratte dalla traduzione Italiana della terza edizione tedesca: GIULIO PETZHOLDT, Manuale del 
bibliotecario, a c. di GUIDO BIAGI e GIUSEPPE FUMAGALLI. Milano, Hoepll, 1894. 

(11) ANTON KLmE. Dle Selbst8ndlgkelt des blb/iothekarlschen 8erufes, Leipzig, Teubner, 1871. 
(12) FRIEDRICH ADOLF EBERT, D/e 8/ldung des 8/b/lothekars, Lelpzlg, Stelnacker-Wagner, 1820· 

1827. 
(13) MARTIN SCHRETTINGER, Versuch e/nes vollstimdlgen Lehrbuches der 8/bllothek-Wissen­

schsft, 3 parti, Munchen, lm Verlage des Verfassers-Lentner-Lindauer, 1808-1829; Idem, Hendbuch der 
8/bl/thek-W/ssenschaft, Wlen, Beck, 1834: esperienze manuallstlche che confluiranno nel Handbuch 
der 8/bliothekswlssenschaft, 4 voli., Leipzlg, Harrassowitz, 1931-1942 (voli. 1·3, a c. di Fritz 
Mllkau e Georg Leyh, vol. 4. Reglster, a c. di Friedrich Braninger), a cui si allude poche righe 
sopra nel testo. 

(14) Notizie biografiche su Wilhelm Brambach, bibliotecario e filologo, in Neue deutsche 
8/ographie, vol. Il, Berlin, Duncker-Humblot, 1955; biografie di Alfred Theophil Holder e 
Johann Friedrlch Ludwlg Theodor Merzdorf In RICHARD MECKELEIN, 8/bliographie des Bibllotheks­
und 8uchwesens, Leipzig, Harrassowltz, 1925. Il peculiare carattere della loro attività di studiosi 

·emerge da alcune edizioni di testi classici che essi curarono per la collana Bibllotheca scriptorum 
grsecorum et romanorum teubnertana, In particolare: FAVONIUS EULOGIUS, Dlsputstio de somnlo 
Sclplonls, Lelpzlg, Teubner, 1901, a c. di Alfred Holder, edizione dedicata a Wllhelm Brambach 
e ALBEATUS STADENSIS, Trollus, Lelpzlg, Teubner, 1874, a c. di Theodor Merzdorf con dedica 
a J.A. Ebert, C.P.C. Schoenemann, L. Bethmann, direttori della biblioteca di Wolfenbuttel. 
Dal testo delle dediche e delle prefazioni si desume una rete di rapporti e di dipendenze cui· 
turati vissute nell 'ambito della professione bibliotecaria. 

(15) GIULIO PETZHOLDT, Manuale del bibliotecario e/t., p. 11. 

(16) Ibidem, p. 15. 
(17) Ibidem, p. 262. 
(18) Ibidem, pp. 280 ss. 
( 19) Ibidem, pp. 304 ss. 
(20) GIUSEPPE MIRA, Manuale teor/co-pratico d/ bibliografia, 2 voli.. Palermo, Plola e 

Tamburelli, 1861-1862. 
(21) TOMMASO GAR, Letture di bibliologia, Torino, Unione tipografico-editrice, 1868. p. 15. 

(22) Ibidem, rispettivamente pp. 16, 9·10, 248. 
(23) Su Antonio Panizzi mi limito a citare 11 recente contr,buto di LUIGI BALSAMO. Antonio 

Panlrzl (1797-1879, • La bibliofilia •, LXXXI, 1979, citato dall'estratto. 
(24) Quesiti bibliografici e premio. La questione delle biblioteche, • ti bibliofilo •, l, 

1880, pp. 11-12, p. 11. 
(25) l bibliotecari giudicati dal Guerrlnl, Ibidem, pp. 51-52, p. 52. 

(26) CARLO LOZZI. Unico rimedio per antlvenire furti in pubblici archivi, biblioteche e 
musei, • Il bibliofilo • .. VI. 1885, pp. 11·21. p. 18. 

(27) GUIDO BIAGI, Gli esami per l bibliotecari, • Rivista delle biblioteche •, l. 1888. 
pp. 4-9, p. 9. 

(28) GIUSEPPE FUMAGALLI. Utilità, storia ed oggetto dell'Insegnamento bibliografico, • L'uni­
versità •, IV, N. 9·10, 1890, citato dall'estratto, Bologna, Gamberini-Parmeggianl, 1891. 

(29) Le biblioteche al Senato, • Rivista delle biblioteche e degli archivi •. XVIII, 1907, 
pp. 76-84; GUIDO BIAGI, Le biblioteche e l loro bisogni P.lù urgenti e/t., pp. 90, 91. 

(30) Il riordinamento delle biblioteche pubbliche in Italia, • Accademie e biblioteche 
d'Italia •, l. 1927, pp. 7-19. 

(31) Primo congresso mondiale delle biblioteche e d/ bibliografia. Roma-Venezia, 15·30 
Giugno MCMXXIX. Atti, a c . del Ministero dell'educazione nazionale, voli. 6, Roma, Libreria 
dello stato, 1932. 

(32) CARLO BATIISTI, Le scuole per 1 bibliotecari In italia, In Primo congresso clt., vol. V. 
Plf· 47-55, p, 55. 

(33) ENRICO ROSTAGNO, La scuole per l bibliotecari In /talla, Ibidem, pp. 56-67. 
(34) MARIA ORTIZ, Scuola pratica di formazione e perfezionamento per gli Impiegati delle 

biblioteche dello stato, Ibidem. pp. 84-90. 
(35) Il testo In lingua francese in Primo congresso cit., vol. l. p. 215; la risoluzione è 

tradotta in lingua Italiana da Olga Plnto, Le questioni internazionali al Congresso mondiale di 
biblioteche e di bibliografia, • Accademie e biblioteche d'Italia •, 111. 1929, pp. 5-12, p. 11. 

(36) Vedi la documentata storia della formazione professionale in Italia di SAVINA A. ROXAS: 
Library education In /taly. An historlca/ survey, 1870-1969, Ann Arbor, Mich., Universlty Microfllms, 
1971. 

(37) Atti della Conferenza nazionale delle biblioteche Italiane sul temo • Per l'attuazione 
de/ sistema bibliotecario nazionale •, • Accademie e biblioteche d'Italia •, XLVII, 1979, pp. 1·181; 
Il documento alle pp. 126-129. 

(38) Libera traduzione da Jesse H. Shera. The foundations of educetlon for 1/brarlanshlp, 
New York-London, Becker & Hayes, 1972, p. 347. 

(39) IDEM, op. clt., p. 350. 
(40) Per Quanto riguarda almeno la catalogazione del fondi manoscritti negli ultimi QUindici 

anni, l'esiguità numerica di Iniziative catalografiche gestite da biblioteche Italiane (se si escludono 
cataloghi d mostre) appare evidente In WILHELM TOTOK-ROLF WEITZEL, Manuale Internazionale 
di bibliografia. Parte 11. Bibliografie speciali: Biblioteconomia e scienza dell'Informazione, a c. 
di Piero Innocenti, Milano, Blblograflca, 1980, pp. 39 ss. 
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(41) GUIDO BIAGI. Le biblioteche e l loro bisogni più urgenti e/t., p. 90. 
(42) Intervento di Guglielmo Manfrè al Xli Congresso dell'Associazione Italiana J1er le 

biblioteche, • Accademie e biblioteche d'Italia •. XXVII, 1959, p. 473. 
(43) RENZO FRATTAROLO-SALVATORE ITALIA. Moderno manuale del bibliotecario, Roma, Elia, 

1976 (t a ed. ivi. 1974). Sulla ultima delle due edizioni ho espresso alcune riserve in • Associazione 
Italiana biblioteche. Bollettino d'Informazioni •. XVII, 1977, pp. 386-391. EMMA COEN PIRANI, Nuovo 
manuale del bibliotecario, Modena. Mucchi, 1979. rifacimento del Manuale del bibliotecario, Mo­
dena, Mucchi, 1951, opera che In numerose rledlzlonl e ristampe ha preparato candidati di 
diverse generazioni all'esame di concorso. 

SOMMARIO 

Sui due problemi, il sistema bibliotecario e la formazione professionale, 
sono state recentemente condotte in Italia indagini molto serie. La migliore tra­
dizione della letteratura bibliotecaria italiana si è sempre mossa verso la qua­
lificazione professionale e pertanto il fallimento del nostro sistema bibliotecario 
è imputabile quasi esclusivamente alla incomprensione ricorrente dei problemi 
bibliotecari da parte della classe politica. Si ripercorre il cammino seguito dalla 
letteratura italiana fin dal secolo scorso, inizialmente sotto una evidente influenza 
tedesca. Le proposte di noti bibliotecari italiani espresse in studi, riviste specia­
lizzate e interventi a convegni vengono citate a sostegno di concetti collegati 
tra loro, quali la dignità del lavoro in biblioteca, la necessità di un'adeguata for­
mazione professionale, l'importanza della comunicazione dell'informazione, la 
validità della • scienza • delle biblioteche. Purtroppo, sembra che, almeno per 
il momento, la formazione professionale venga intesa - ad un livello di program­
mazione - soltanto come una pura addizione di discipline, evitando d! fondarla 
su una filosofia di base; ad un livello realistico sembra invece che passi quasi 
esclusivamente, e fin dall'unità d'Italia, per due soli canal/: la letteratura e 
la biblioteca. 
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note e discussioni 

La biblioteca dell'Istituto 
universitario europeo: 
una biblioteca 
a misura dell'utente (*) 

La biblioteca dell'Istituto universitario 
europeo, aperta nel settembre 1976 in 
concomitanza con l'inizio del primo acca­
demico, fin dall'origine è stata suddivisa 
In quattro dipartimenti, corrispondenti ai 
corsi di studio: Storia e civiltà, Scienze 
economiche, Scienze giuridiche, Scienze 
politiche e sociali. Inizialmente possede 
va intorno a cinquemila volumi, la consi­
stenza attuale è invece di circa centomi­
la; le notizie bibliografiche disponibili a 
tutt'ora sono nell'ordine di cinquantamila, 
mentre, ovviamente, molto più numerose 
le chiavi di accesso (chiave titolo, chiave 
autore, chiave serie, chiave Dewey). l pe­
riodici posseduti formano una collezione 
di quasi duemilasettecento titoli, di cui 
duemila correnti, oltre ad una notevole 
raccolta di microformati. 

Per sua natura la biblioteca è in per­
manente e progressiva fase di espansio­
ne, tuttavia in alcuni casi le pubblicazio­
ni, acquistate ogni anno in numero ele­
vato, creano difficoltà non solo di spazio, 
essendo la collocazione a scaffale aper­
to, ma anche di rapida obsolescenza; In-

(*) In un precedente numero del Bollettino (1979, 
n. 2) M. Boisset ha Illustrato l'automazione della 
biblioteca dell'l stituto universitario europeo di Fi­
renze nella sua specifica funzione tecnica. La pre· 
sente nota evidenzia aspetti diversi, più stretta· 
mente bibliotecari. toccando una serie di probla· 
matiche attuali quali l rapporti bibliotecario/auto· 
mazlone, ricerca automatlcajcatalografia, diffusio­
ne dell'informazione/coopera?ione. 

Gli articoli di M. Boisset e di G. Ammannatl so­
no da consldt~rarsi dunque complementari per la 
conoscenza di questo tipo di biblioteca. (N.d.R.) 

fatti l'incremento si basa per lo più- sui 
piani di studio stabiliti dai dipartimenti 
dell'Istituto e che sono di soli uno o due 
anni. Essa si troverà quindi a dover af­
frontare Il problema sempre attuale di 
come poter allontanare una certa quan­
tità di materiale. 

Nella bi blloteca tutte le attività sono 
automatizzate: non solo i servizi tecnici, 
quali la proposta di acquisto, l 'accessio­
namento, ta catalogazione, la richiesta 
di prestito, ma anche la ricerca stessa 
degli studiosi. 

Prestito e fotocopie 

La biblioteca prowede al servizi di pre­
stito Interno e prestito interbibliotecarlo. 
Per quanto riguarda il primo va notato 
che l'unica esclusione concerne, di nor­
ma, i fascicoli di periodici correnti. Gli 
utenti fruiscono mediamente dì sessanta 
pagine di fotocopie gratuite al mese e 
per l'eccedenza pagano un contributo. Del­
le monografia, invece, possono ottenere 
fino a trenta esemplari. 

La media mensile di richiesta di pre­
stito lnterbibliotecario e di fotocopie è 
di circa duemilacinquecento: se si con­
sidera che il numero del professori e 
dei ricercatori è nell'ordine di centocin­
quanta-centosessanta è facile rilevare non 
solo come i l servizio sia attivo e funzio­
nante. ma anche quali spese comporti. 
Infatti il costo delle spese postali è a 
totale carico dell'Istituto e cosl quello 
delle fotocopie, che rimangono di proprie­
tà del richiedente. 
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Collezioni in microformato 

Un patrimonio rilevante non solo nume­
ricamente ma sopratutto per la particola­
rità e l'importanza delle informazioni con­
tenute è raccolto su microfilm e microfi­
ches. Il settore è suddiviso in due servizi: 
quello relativo agli archivi e quello delle 
pubblicazioni periodiche. 

Il primo, comprendente circa diecimila 
microfilm e un notevole numero di micro­
fiches, illustra ampiamente la storia po­
litica, economica e sociale di vari paesi, 
ma prevalentemente quella inglese. Non 
si tratta di una limitazione geografica o 
di un trattamento di preferenza. bensì di 
una più agevole reperibilità commercia­
le (1). 

A proposito delle pubblicazioni periodi­
che è interessante rilevare che per alcu­
ne testate alle quali la biblioteca è abbo­
nata l'acquisto avviene direttamente nel­
l'edizione su microfilm: così per il New 
York Times, la cui società editrice produ­
ce rapidamente la pellicola. 

Regolannente viene pubblicato il cata­
logo, aggiornato, di tutti i periodici pos­
seduti dalla biblioteca. 

Ricerche in biblioteca 

Le ricerche che lo studioso può com­
piere sono di duplice natura: di documen­
tazione bibliografica e di rapida informa­
zione. Le prime sono agevolate dalla pre· 
senza di una consistente collezione di ope­
re di bibliografia relative ai più svariati 
settori, di numerosi repertori, di biblio­
grafie nazionali, di statistiche. di raccol­
te di dibattiti parlamentari, di pubblica­
zioni ufficiali di organismi internazionali, 
di dizionari ed enciclopedie, del catalogo 
retrospettivo 1950-1974, della British na­
tional bibliography su microfilm, del Bri­
tish books in print sempre microfilmato 
e del Books in print. Naturalmente si trat­
ta di indagini manuali che presentano van­
taggi scientifici e documentari quali il 
catalogo della biblioteca dell'Istituto non 
può garantire. 

L'informazione rapida si incentra su de­
terminati tipi di domande: è presente un 
certo autore? con quali pubblicazioni? qua­
li i documenti relativi a un determinato 
argomento? Dato il tipo di biblioteca spe­
cializzata che opera in un istituto univer­
sitario particolare non è poi rilevante che 
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sia disponibile • in foco " una notevole 
quantità di documenti; quello che inte­
ressa è sapere dove· è possibile trovarli: 
nella biblioteca, a Firenze, in Toscana, in 
Europa o in altri continenti. 

La ricerca sui dati gestiti dal sistema 
della biblioteca, compiuta attraverso l'ela­
boratore, è molto semplice e veloce, ma 
sotto certi aspetti può disorientare lo 
studioso abituato a criteri di presentazio­
ne più completa delle notizie. Non esi­
stono per il sistema problemi di natura 
catalografica, né tradizionale, né avan­
zata, e appaiono lontani i Principi di Pa­
rigi del 1961: qui non è più un dogma 
la possibilità di chiedere a un catalogo 
quali opere di un determinato autore sia­
no presenti e di poter avere una relazio· 
ne tra le varie pubblicazioni dello stesso. 
Qui si cerca un determinato libro su un 
determinato argomento: è dunque capo· 
volta l'ottica. Il catalogo ha scopi pratici 
limitati, è destinato agli utenti per l quali 
i dati bibliografici della pubblicazione non 
hanno importanza: conta solamente la 
possibilità di reperire quello di cui si 
ha necessità, con tecniche rapide e sem­
plici. Da questo punto di vista, accetta· 
bile o meno che sia, è evidente che nes­
sun volume presenterà problemi di cata­
logazione. 

Il tutto forse più in teoria che nella 
pratica. a parte la mancanza dell'indica· 
zione delle pagine, elemento spesso im­
portante per la selezione per argomento 
delle pubblicazioni, si possono riscontra­
re alcune singolarità certamente non ir· 
rilevanti per il ricercatore stesso e che 
in un istituto del genere lasciano alquan­
to perplessi. Un esempio: il trattamento 
dei cognomi dovrebbe attenersi all'uso 
del paese di appartenenza dell'autore: 
spesso questo criterio non è seguito e 
sinceramente colpisce vedere considera­
ti alla pari il " De" italiano e il • de" 
francese (e anche qui non sempre con 
coerenza). Dovrebbe essere sentita co· 
me necessaria e imprescindibile la pre­
sentazione normalizzata del nome del­
l'autore. 

1. Ricerca per autore 

L'ostacolo è aggirato fornendo ai ricer­
catori diverse chiavi autore nelle quali 
si parte sia dal prefisso stesso. sia diret­
tamente dall'elemento che segue: ana-



logamente per i doppi cognomi, per cia­
scuno dei quali viene di solito stabilita 
una chiave, ma in realtà non c'è coeren· 
za né nel primo né nel secondo caso, 
anche se l'esito dell'Indagine è comun­
que assicurato perché viene lasciato al 
ricercatore di tentare entrambe le chiavi 
di accesso. Il sistema infatti non preve· 
de il ricupero automatico di tutte le in· 
formazioni partendo da una qualunque 
delle due chiavi. 

Un altro tipo di problema posto dall'in· 
testazione, cioè dalla chiave autore, è 
presentato dal fatto che non vengono ese­
guite ricerche per verificare se il preno· 
me sia semplice o doppio (non importa 
se sciolto o meno, dato che per la co· 
struzione della chiave sono sufficienti le 
sole iniziali). Nella pratica si riscontra 
che uno stesso autore che si presenta a 
volte con il solo cognome, a volte con 
cognome e nome e ancora con cognome 
e doppio prenome, viene etichettato con 
chiavi diverse: ne deriva che i titoli di 
uno stesso autore non sono rigorosamen· 
te presentati insieme in un unico ordine, 
ma frammezzati a quelli di altri autori. 
Si può obiettare che in caso di chiave par­
ziale (non costituita cioè da sei lettere) 
basta scorrere un poco le notizie sul vi­
deo per essere tranquilli sulla ricerca. 
Ma il punto non è questo: il bibliotecario 
dovrebbe sentire l'esigenza di un mag· 
gior rigore, anche perché via via che il 
catalogo, anzi l'archivio dei dati, aumen· 
terà di volume si potranno verificare no· 
tevoli difficoltà d'indagine. Ogni tipo di 
lavoro. anche se si propone il fine pra· 
tico del reperimento di un documento, 
non può prescindere da alcuni, anche po· 
chi. criteri di controllo e di coerente or· 
ganizzazione a livello biblioteconomico. 

Logica, per contro, la soluzione nel ca· 
so di un ente collettivo autore: per l'ente 
territoriale viene scelta l'intestazione se­
condo l'uso del paese (quindi Italia e 
non ltaly) e per l'ente autore che abbia 
denominazioni in diveTse lingue (organiz­
zazioni ed enti internazionali) vengono fat· 
ti rinvii dalle varie forme a quella pre· 
scelta. L'elaboratore, interrogato con chia· 
ve basata su una forma non accolta, auto· 
maticamente richiamerà la forma pre· 
scelta. 

Un'ultima osservazione: a causa del li­
mitato numero di caratteri che la mac­
china ha a disposizione per ogni notizia, 
la costruzione della chiave di tutti i coau­
tori o curatori è più o meno possibile. 

2. Ricerca per materia 

L'indagine secondo Il codice Dewey rl· 
specchia e sottolinea la logica che sta 
alla base di questo sistema: individuare 
rapidamente ciò che si desidera. l sim· 
boli Dewey vengono utilizzati fino ad una 
estensione massima di quattordici cifre. 
Va tenuta presente la particolarità della 
biblioteca, divisa In quattro dipartimenti: 
per necessità alcune classi sono forzate, 
o per lo meno si può dire che alcune di 
esse sono di corredo ad altre. Così l'uti· 
lizzazione della classe 000 è molto am· 
pia ed articolata: vi sono Inserite anche 
pubblicazioni che in una biblioteca gene­
rale o specializzata troverebbero altrove 
la loro collocazione. Le dieci classi esi· 
stono tutte. ma alcune hanno una consi· 
stenza e un impiego ridottissimo. 

Il bibliotecario responsabile del con­
trollo bibliografico ha preparato nel 1977 
una prima edizione (è In corso di compie· 
tamento la seconda) di un indice di voci 
per argomento, tratte dai codici Dewey 
utilizzati, al fine di predisporre una vera 
e propria guida per l'individuazione delle 
classi e delle pubblicazioni. Questo è l'uni· 
co e vero • catalogo • (per giunta su 
carta) della biblioteca, strumento con· 
sultabile manualmente, che servirà nello 
stesso tempo al bibliotecario per attri· 
buire sempre un'unica classe allo stesso 
argomento e al ricercatore per indicare 
il numero relativo alla materia che lo 
interessa. L'indice, per ora compilato in 
lingua inglese, avrà in un secondo tem· 
po la versione italiana. 

Il procedimento di indicizzazione che 
viene seguito prende l'awio dai numeri 
di classificazione usati per le opere pre· 
senti, trasformando meccanicamente il 
codice numerico in una serie di termini 
giustapposti. Ad esempio, 3014260942 vie· 
ne tradotto in Great Britain-Family plann· 
lng-Sociology. Da questa forma, in cui è 
facile riconoscere una tipica stringa ini· 
ziale secondo il classico metodo dell'in· 
dicizzazione a catena, si sviluppano auto­
maticamente le voci Sociology-Great Bri· 
tain-Family planning e Famlly planning-So­
ciology-Great Britain, secondo un mecca· 
nismo di semplice rotazione. Il nuovo sog­
getto, ricostruito tante volte quante so· 
no le voci che compongono la stringa di 
partenza, è inserito, sempre con la stes· 
sa classe. al suo posto, in un'unica serie 
alfabetica. L'indice comprende anche rin­
vii di vario genere, quali: America see 
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Unlted States: Hlstory, economie see Eco­
nomie sltuatlon: Educatlon see also Adult 
educatlon; Educatlon see also Universlty 
education. 

L'Indice è aggiornato periodicamente. 
Forse sarebbe stato opportuno Intro­

durre Il PRECIS, ormai collaudato da an· 
nl e In via di adozione In vari paesi del 
mondo: sistema caratterizzato dalla di­
stinzione tra • qualifler • e • display •, 
oltre che dall'Indipendenza da ogni si­
stema di classificazione. 

Il sistema, pratico, di lndlcizzazione svl· 
luppato dalla blbUoteca permette al bi· 
bllotecarl ed al ricercatori sia di trovare 
lo stesso numero di classificazione In più 
punti e sotto più voci e sia di vedere elen­
cate, una di seguito all'altra, tutte le voci 
relative allo stesso soggetto: così una 
lunga serle di espressioni inizia con il 
termine • Economia •, analizzando Il te­
ma In tutti l suoi aspetti possibili, classi· 
flcatl ognuno In maniera appropriata se­
condo l'argomento. Inoltre le intestazioni 
delle lndicizzazioni potrebbero essere uti­
lizzate per la costituzione di un catalogo 
per soggetti. 

Centro di documentazione 

Nell'Istituto universitario europeo il con· 
cetto di biblioteca è accettabile solo In 
quanto è presente una considerevole rac­
colta di volumi a disposizione dei ricer­
catori. E' Infatti forse molto più proprio 
parlare dJ archivio di dati, di archivio di 
Informazioni o di Istituto di ricerca: lstl· 
tuto come centro che raccoglie la docu­
mentazione relativa al quattro dipartimen­
ti In cui è suddivisa l'Università stessa e 
che la mette a disposizione dei docenti 
e degli studiosi. 

Tutto è a misura dell'utente: dalla pro­
posta di acquisto o di prestito, alla pre­
notazione di un'opera già data In lettura, 
all'uso dell'elaboratore per sapere se es­
sa è presente e dove è materialmente lo­
calizzata. Non cl sono da soddisfare esi· 
genze da • bibliotecari •, ma solo neces­
sità di ricercatori. 

In una Istituzione del genere, legata to­
talmente alle procedure automatizzate del 
trattamento e della ricerca delle Infor­
mazioni, l'Interesse prevalente è concen­
trato sul dati e non sul documenti dell'ar­
chivio. Ciò non è In contrasto con lo sco­
po deJia biblioteca, anzi ne è una sua ben 
precisa caratteristica. La nozione di bi-
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blloteca, come raccolta e conservazione 
di un patrimonio documentarlo e come 
luogo di lettura, è scavalcata ed è preva­
lente la fase dinamica della comunicazio­
ne: per questo è legittimo parlare di cen­
tro o di centrale dell'Informazione. Tutta­
via è Indubbio che anche qui la funzione 
• documentarla • si evidenzia quando oc­
corre trattare la stessa Informazione per 
offrlrla a chi la richiede. 

E' Indispensabile organizzare e struttu­
rare la raccolta, la selezione e la diffu­
sione delle Informazioni: se l'obiettivo 
Ideale e giusto è quello di seguire, sen­
za perdere colpi, Il progresso economico, 
scientifico e tecnico è Importante che, 
grazie soprattutto al mezzi più avanzati 
e sofisticati, la documentazione e 1 dati 
relativi siano messi a disposizione nelle 
condizioni più favorevoli di rapidità e di 
costo. Il discorso Implica necessariamen­
te la considerazione e la definizione di 
tre punti fondamentali: 1) gli aspetti tec­
nici, cioè Il trattamento del dati di base; 
2) la formazione di specialisti dell'infor­
mazione: 3) la formazione degli utenti 
dell'informazione. 

Strutture bibliotecarie intese nel sen­
so tradizionale e nuovi centri d'informa­
zione non vanno considerati realtà oppo­
ste e non lntegrablli, in quanto l dati rac­
colti ed elaborati nel secondi non sono 
che informazioni e analisi di documenti 
conservati anche nelle prime. E' anzi au­
spicabile una stretta collaborazione fra 
le due diverse Istituzioni e sarà necessa­
rio che l'una Intenda Il linguaggio dell'al­
tra utilizzando sistemi di catalogazione 
(più o meno analitici, a seconda della con­
figurazione degli organismi stessi) compa­
tibili e cooperando alla diffusione delle 
Informazioni per mezzo di cataloghi, liste, 
pubblicazioni periodiche o altro. 

Va tenuto presente che diffondere l'in­
formazione - e soprattutto valeria co­
municare - se da un lato presuppone ln­
terlocutorl capaci di rlceverla, dall'altro 
non può prescindere da una Indispensa­
bile azione • pedagogica •: cooperare si­
gnifica, quindi, non solo raccogliere e of­
frire rapidamente, ma anche mettere l'u­
tente In grado di poter comprendere e 
disporre. 

Collaborazione 

Una struttura quale è quella della bi­
blioteca dell'Istituto universitario euro-





collocazione, necessaria per la richiesta 
del prestito. 

E' superfluo elencare i vantaggi offerti 
da questi elenchi: in veritun punti della 
regione è possibile ricercare, localizzare 
ed estrarre i dati utili per la richiesta di 
prestito interbibliotecario e di fotocopia. 

Non sono, però, solo questi due servizi. 
che uniti a una razionale politica degli ac­
quisti, materializzano i vantaggi di un ti­
po di collaborazione così concepita: è in­
dubbio che essa proseguirà affinandosi e 
aggiungendo a scopi pratici anche obiet­
tivi scientifici. Sarà, soprattutto, un mo­
dello da tenere presente anche in altre 
regioni, per auspicabili sviluppi ed even­
tuali possibilità di integrazione, allo sco­
po di pervenire ad una intesa che vada 
al di là di questi confini. 

Gloria Ammannatl 

NOTA 

1) Per fare alcuni esempi si può ricordare la 
raccolta più grossa (Intorno a quattromila unità1 
la • The Controller's library coliection of Her 
Majesty's Stationery offlce publications, 1922· 
1972 •, che documenta l'Intera attività del Gover· 
no britannico In quel periodo; la • Goldsmith's· 
Kress llbrary of economie literature • dalle ori­
gini fino al 1801: essa è Il risultato della fusione 
del cataloghi di due Istituzioni specializzate In ma­
teria di economia: la Goldsmlth, biblioteca del­
l 'Università di Londra. e la Kress library della 
Harvard graduate school of business administra­
tlon di Boston; la serle completa delle pubblica­
zioni della Lega delle nazioni (1919·1946); l a cumu­
lazione dei dati statistici riguardanti l'Europa 1945-
1967. ricavati dalle lnternational population census 
publications; tutte le pubblicazioni della serie 
A-F della Corte permanente di giustizia. 

Su mlcroflches, Invece, sono presenti tra l'al-
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tro tutti gli archivi attualmente dlsponibil i dei 
partiti inglesi. delle T rade unions e i dibattiti po· 
lltici relativi all'ingresso della Gran Bretagna nel 
MEC; la raccolta • Complete State papers domestic 
of Great Brltain, 1547· 1625 •: Il bollettino. dal 1923. 
dell'lnternatlonal labour offiee: gli • Unpublished 
State papers on Engllsh clvil war and interregnum •: 
per gli Stati Uniti d'America l'archivio 1841-1942 
(da allora in poi disponibile su volumi posseduti 
dalla biblioteca) del Department of State papers 
on foreign relatlons ; l • Publlc papers • dei pre­
sidenti degli Stati Uniti da Truman a Johnson; la 
letteratura politica dei partiti dell'Irlanda del Nord 
non rappresentate da monografle (articoli, docu­
menti, periodici . pubblicazioni effimere. 1968-1975): 
la parte dell'Archivio Feltrinelll relativo al perlo­
do fascista; l • French royal and administrative 
acts. 1256·1794 •. 

SOMMARIO 

Descrizione dell'organizzazione e delle 
attività della Biblioteca che sono tutte au­
tomatizzate. Partendo da questo presup­
posto sono illustrati i vari servizi di pre­
stito e fotocopie, nonché la ricerca da 
parte degli studiosi e il centro di docu­
mentazione. Tutto è impostato a misura 
dell'utente e la nozione di biblioteca co­
me raccolta di documenti è scavalcata 
dalla fase dinamica della comunicazione. 
E' Indispensabile per questo tipo di bi­
blioteca organizzare la raccolta, la sele­
zione e la diffusione delle informazioni 
tenendo in considerazione tre punti fon­
damentali: 1) g/1 aspetti tecnici, cioè il 
trattamento dei dati; 2) la formazione de­
gli specialisti dell'informazione; 3) il colle­
gamento con le biblioteche del territorio. 
Esempio di collaborazione del genere è 
il Consiglio interbibliotecario toscano e 
il suo progetto ECO di catalogazione asso­
ciata. 





ce del 1921 e si riducono a quattro pa­
gine nell'Appendice IV delle Regole per 
la compilazione del catalogo alfabetico 
per autori, edite nel 1956. Del tutto as­
sente poi, a tutt'oggi, qualunque tentati­
vo di formulare norme per la catalogazio­
ne del manoscritti musicali. Del pari man­
cante è un Insieme di regole ufficiali per 
la catalogazione del documenti sonori (cioè 
dischi, nastri e cassette). 

Le Regole che presentiamo, relative al­
la catalogazione delle musiche stampate, 
compaiono come appendice a~le nuove 
Regole Italiane di catalogazione per auto­
ri: questa è sembrata Infatti l'occasiona 
migliore per far sl che finalmente anche 
la musica disponga di norme precise e 
uniformi per la catalogazione delle sue 
edizioni. 

Contemporaneamente a questa appen­
dice vedono la luce altre due raccolte di 
regole, che però non hanno carattere vin­
colante per la biblioteche Italiane: e cioè 
quelle relative alla catalogazione del do­
cumenti sonori, che gli autori presentano 
• a tutti l colleghi come proposta aperta 
ad ogni possibile contributo • (come si 
legge nella relativa Introduzione): e le 
Regole per la catalogazione dei mano­
scritti musica/l, che costituiscono la tra­
duzione Integrale delle norme fissate nel 
volume IV del Code lnternatlonsl de cs­
talogage de la musique: norme Interna· 
zionall, dunque, e non elaborate (a dlffe· 
renza di quanto è awenuto per le edizioni 
musicali) tenendo presenti l dettami di 
un nuovo codice ltatlano per la descrizio­
ne del manoscritti In genere, codice che 
attualmente non è ancora stato appre· 
stato. Crediamo tuttavia che, per quanto 
non vincolanti. le regole esposte possano 
ugualmente essere adottate come valida 
guida dal bibliotecari Italiani. 

Le regole relative alle edizioni musi­
cali sono state elaborate tenendo presen­
ti quelle esposte nel 111 volume del su~ 
detto Code lnternatlona/ (Rules lor full 
catalogu/ng, df Vlrglnla Cunnlngham: 
Frankfurt a/M., Peters, 1971) e adottando 
queste ultime qualora non siano In con­
trasto con le norme g&nerall Italiane. Co­
sl facendo, si è aderito atla tendenza, or­
mal universale, a raggiungere Il pltl pos­
sibile l'uniformità nel si-stemi di catalo­
gazione, per evidenti motivi di semplifi­
cazione netla ricerca e dJ chiarezza nelle 
indicazioni bibliografiche. Le regole In· 
temazlonall sono Il frutto di anni dJ la­
voro svolto da una commissione multlna-
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zlonale, riunita In seno all'Associazione 
Internazionale delle Biblioteche Musicali, 
lavori al quali hanno partecipato anche 
membri Italiani di tale Associazione. 

Quanto alla dipendenza di questa Ap­
pendice daUe Regole Italiane di cataloga­
zione per autori, dovrà essere ben chiaro, 
per chi la userà, che si tratta appunto di 
un'appendice e non di una pubblicazione a 
sé stante: nella trattazione si rimanda 
continuamente al paragrafi dell'opera prin­
cipale, accettando senza modifiche (cioè 
citandoli senza rlprodurli) l paragrafi che 
si adattano completamente anche alle edi­
zioni muslcaU: riproducendo, con le de­
bite variazioni e corredati da esempi, l 
paragrafi per l quali è necessario un adat­
tamento: e Infine Introducendo un nuovo 
testo In sostituzione degli analoghi para­
grafi, quando la s-pecifica situazione mu­
sicale lo richieda. Si è cercato di non 
entrare mal In contrasto con le regole Ita­
liane generali: In un caso, però, esiste 
una discrepanza, e cioè nel caso del li­
bretti d'opera. Le Regole italiane non ne 
parlano, dando per scontato che anche l 
libretti, come ogni altra produzione lette­
raria, vadano catalogati sotto il nome del 
loro autore, qualora questo sia noto. Le 
regole Internazionali, Invece, suggerisco­
no la catalogazione o sotto Il nome del 
compositore che ha musicato il libretto, o 
sotto Il titolo dell'opera, con richiamo al­
l'autore del testo letterario. Ciò è moti· 
vato dalla particolare situazione storica 
che caratterizza l Hbrettl d'opera, special­
mente se antel'lorl all'Ottocento, in quan­
to di molti libretti l'autore è sconosciuto. 
Ma anche nel casi nel quali Il libretto ha 
originariamente un autore, Il testo lette­
rario, ad ogni rappresentazione dell'opera, 
subiva taH e tanti cambtamenti (richiesti 
dal cantanti, dalle condizioni del teatro, 
dal gusti del pubblico e da cento altri fat­
tori contingenti), che onestamente non 
si può più attribuirne la paternità al prl· 
mltlvo poeta, foss'anche questi un Me­
tastasio o un Calzablgl. Dl tali cambia­
menti fanno spesso cenno, genericamen­
te, le stesse prefazioni o presentazioni 
del libretti, scritte dagli Impresari o da 
altri: e ciò awenlva sia nel caso di dlf· 
ferntl rappresentazioni di un'opera con la 
musica di un medesimo compositore, sta, 
e ancor plll, se Il libretto era stato musl­
cato da compositori diversi (caso frequen­
tissimo nel '700). Per questa ragione è 
certamente plll pratico e pfl.l sicuro ca­
talogare Il libretto sotto N titolo, con rl· 





per la datazione (spesso mancante) del­
l'edizione stessa. 

Alle regole di schedatura (che abbiamo 
illustrato con esempi) abbiamo fatto se­
guire uno schema di ordinamento delle 
schede del catalogo per autori, che pen­
siamo possa tornar utile specialmente al­
le biblioteche dei conservatori, ricche di 
molte edizioni, anche attuali, delle com­
posizioni più frequentemente studiate: al 
riguardo ci è sembrato più pratico ordi­
nare le diverse edizioni di una medesima 
opera (per esempio le Sonate di Beetho­
ven) In ordine cronologico inverso, cioè 
iniziando da quelle più recenti per arriva­
re a quelle più antiche. In una biblioteca 
storica di conservazione, tuttavia, questo 
criterio potrà essere capovolto. 

Queste regole (lo diciamo a titolo di 
cronaca) hanno già dimostrato, per così 
dire ante litteram, di essere funzionali e 
rispondenti allo scopo, perché sono già 
applicate con buon esito nella Biblioteca 
del Conservatorio di M;lano. 

••• 

Passando ora ai documenti sonori, di­
remo che questa proposta di catalogazio­
ne riprende e rielabora un progetto pre­
sentato già nel 1967 dalla Commissione 
per le Fonoteche delle Biblioteche Pub­
bliche al XVII Congresso deii'A.I.B. tenu­
tosi a Fiuggi, progetto ridiscusso poi nei 
• Seminari per bibliotecari musicali • 
svoltisi, sotto il patrocinio della Regione 
Lombardia, a Capiago ed Eupilio nel 1976, 
1977 e 1978. In questo campo non è anco­
ra disponibile il testo definitivo delle nor­
me internazionali, che apparirà col titolo 
di Code de catalogage des enregistre­
ments sonores come volume V del Code 
international de catalogage de la musi­
que dell'Associazione Internazionale del­
le Biblioteche Musicali, già citato. Tutta­
via. per la cortesia dei colleghi francesi 
e tedeschi che ne curano la pubblicazio­
ne, abbiamo potuto prendere visione del 
testo non definitivo e attingerne qualche 
orientamento. 

Il criterio informatore che ha determi­
nato la formulazione di queste regole è 
stato quello di mantenere il più possibile, 
nella catalogazione del documento sono­
ro, l'analogia con la catalogazione del ma­
teriale librario e in particolare con guella 
delle edizioni musicali, quando si tratti di 
dischi, nastri o cassette contenenti musi­
ca. Così si è scelto come unità catalo­
grafica il disco nel suo complesso, e non 
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le singole opere in esso contenute. la 
scheda è stata ripartita nelle medesime 
aree ·presenti nella catalogazione del ma· 
teriale librario; per gli elementi l e Il (in­
testazione e titolo uniformé) valgono le 
stesse regole delle edizioni musicali, e 
così pure per il primo punto della descri· 
zione (titolo). mentre l successivi punti 
della descrizione abbisognano di un di­
verso trattamento, date le caratteristiche 
specifiche del documento sonoro. Si trat­
ta Infatti delle note editoriali, che qui si 
riferiscono alla casa discografica; della 
collazione, che indica le caratteristiche fi­
siche del disco (o nastro magnetico. o cas­
setta), e soprattutto delle note, che qui 
assumono particolare importanza ed ob­
bligatorietà, In quanto contengono i nomi 
degli esecutori, degli interpreti, delle or· 
chestre, dei gruppi strumentali, ecc., per 
ognuno dei quali vanno fatte intestazioni 
secondarie. Ultimo importante elemento 
della scheda è quello relativo al • Con­
tenuto • del documento sonoro. che va 
indicato accuratamente e per intero, e 
dal quale vanno fatti tutti gli spogli. 

E' sembrato opportuno illustrare la com­
plessa ca&istica deUa catalogazione di 
documenti sonori con una nutrita serie 
di esempi pratici di schede compilate. 

Ripetiamo: questa che abbiamo presen­
tato è una proposta di regole di catalo­
gazione dei documenti sonori, basata so­
prattutto sull'esperienZ:a pluriennale fatta 
nella sezione di musica e dischi della Bi­
blioteca Comunale di Milano. Saremo gra­
ti a tutti i colleghi che vorranno esaminar­
la, discuterla ed eventualmente suggerire 
altre soluzioni. 

In Appendice abbiamo presentato anche 
una lista delle principali abbreviazioni dl 
termini e strumenti musicali, uniforman­
doci, per quanto possibile, a quelle adot· 
tate dal Répertoire lnternational des Sour­
ces Musicales (RISM). Infine abbiamo e­
sposto una tabella delle tonalità nelle tre 
lingue: italiana, inglese e tedesca, data 
l'importanza della tonalità come elemento 
di individuazione delle composizioni dei 
secoli XVII-XX e la necessità di ricono­
scerla facilmente sulle etichette dei di­
schi e nei cataloghi stranieri. 

E passiamo Infine alle Regole per li:l 
catalogazione dei manoscritti musicali, 
che, come si è detto, sono la t-raduzione 
integrale del vol. IV del Code lnternatio­
nal dt! Catalogage de la Musique, com­
parso col titolo: Ru/es For Catalogulng 



Muslc Manuscrlpts ad opera di Marie 
Louise Gollner (Peters, 1975). L'Associa­
zione Internazionale delle Biblioteche Mu­
sicali, una commissione della quale ha 
proweduto alla definizione di queste re­
gole, ha, per statuto, tre lingue ufficiali: 
inglese, francese e tedesco; ciò spiega 
perché l'edizione originale sia trilingue. 

La catalogazione dei manoscritti riguar­
da quasi esclusivamente l 'immenso pa­
trimonio bibliografico musicale del pas­
sato, del quale dicevo all'inizio: la musi­
ca rimasta Inedita nei secoli passati è in· 
finitamente più numerosa di quella stam­
pata. La ricognizione di essa s'impone, 
perché solo in tal modo possono venire al­
la luce fonti ancora sconosciute per la 
storia della musica. L'esigenza di questa 
ricognizione è sentita in tutto il mondo ed 
ha prodotto iniziative grandiqse come il 
Répertoire lnternational des Sources Mu· 
sicales, che, terminata la catalogazione 
delle edizioni musicali, è ora al lavoro 
per quanto riguarda appunto i manoscritti. 
In Italia non è mai esistita alcuna raccol­
ta di norme per la catalogazione di mu­
siche manoscritte, neppure in appendice 
alle vecchie regole per la descrizione dei 
manoscritti letterari. L'eventualità di ela­
borare un codice di regole in conformità 
con una nuova normativa italiana concer­
nente 1 manoscritti in genere si va oggi de­
lineando, ma non può contare su tempi 
brevi. Di qui l'Importanza e l'utilità di 
queste regole internazionali che, per quan­
to non vi.1colanti, possono senz'altro es­
sere adottate dai bibliotecari itaHani, con 
vantaggio di tutti. 

la catalogazione di manoscritti musica· 
li presenta particolarità sue proprie, pur 
avendo, naturalmente, punti in comune 
con quella delle edizioni: tanto che que­
ste regole si basano in gran parte sulle 
Rules for full cataloguing citate. Esse so­
no tali da poter essere applicate a qua­
lunque manoscritto contenente musica no­
tata, di qualunque epoca e qualunque sia 
la notazione. 

la scheda del manoscritto musicale si 
articola i n 4 parti: 1. Intestazione; 2. Ti· 
tolo; 3. lncipit musicale; 4. Descrizione. 

La parte relativa all"intestazione si ri· 
chiama sostanzialmente alle regole vali­
de per le edizioni musicali per ciò che ri· 
guarda il nome dell'autore; deve però af­
frontare il problema e la casistica delle 
raccolte di più opere in uno stesso mano­
scritto, caso frequentissimo in tutte le 
biblioteche. 

Quanto al titolo, più necessario che mal 
si dimostra il ricorso al titolo convenzio­
nale, per due ragioni, dice il testo delle 
Regole: • Anzitutto, nei manoscritti, le 
varianti nella formulazione del titolo sono 
piuttosto la regola che l'eccezione. In se­
condo luogo, i titoli presenti sui mano­
scl1itti spesso non contengono gli elemen­
ti indispensabili all'identificazione della 
opera... Il titolo convenzionale fornisce 
quindi il miglior mezzo per conservare 
il titolo originale nella sua integrità, sen­
za bisogno di alterarlo con interpolazioni 
o cambiamenti •. 

Il terzo elemento della scheda di mano­
scritto è l'incipit musicale, ossia la ripro­
duzione delle prime battute della compo­
sizione. Gli incipit musicali dovrebbero 
essere indicati per tutte le composizioni 
non identificate con certezza in base a 
un'edizione, ad un catalogo tematico, ad 
un numero d'opera inequivocabile o ad 
altri elementi sicuri. Le Regole stabili· 
scono come e con quale ampiezza ripro­
durre sulla scheda questo incipit. 

Si passa poi alla quarta parte della sche­
da, cioè alla descrizione del manoscritto. 
Opportunamente si distingue fra una de­
scrizione sommaria e una descrizio:-~e par· 
ticolareggiata. • La pratica - dice il te­
sto - ha dimostrato che è opportuno far 
seguire immediatamente dopo il titolo (o 
dopo l'inclpit, se c'è) la descrizione del 
manoscritto in forma abbreviata •. Gli ele· 
menti da indicare sono: materiale scrit· 
torio; presentazione (cioè specificazione 
se si tratti di libro corale, intavolatura, 
parti tura, parti, riduzione per pianoforte, 
ecc.); collazione (numero dei fogli e dei 
volumi); formato; autenticità, provenien­
za, notazione; data d'origine. 

Per molti manoscritti, specialmente per 
quelli del sec. 1go e 20°, questa descri­
zione è perfettamente sufficiente. Se in­
vece la natura e l'importanza del mano­
scritto lo richiedono, ognuno degli elemen­
ti della descrizione sommaria sarà arric­
chito di tutti i particolari significativi ri· 
levabili in un'accurata analisi, dando C'.)Sl 

luogo alla descrizione particolareggiata. 
Numerosi esempi di schede compilate 

e l'indice analitico completano l'esposi· 
zione delle Regole. 

• • • 

Mi auguro di essere riuscita a dare una 
idea sommaria, ma abbastanza chiara -
anche per i non addetti ai lavori - di 
ciò che questi tre gruppi di regole offro-
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no come guida a chi si dedica alla catalo­
gazione della musica e dei documenti so­
nori. E spero che la pubblicazione di que­
ste regole non solo facillti il compito a 
chi già se ne occupa, ma contribuisca ad 
allargare la schiera di coloro che vogliano 
awicinarsi a questo tipo di lavoro biblio­
grafico specialistico, che ha tanto biso­
gno di Ingrossare le sue file con nuovi 
collaboratori appassionati ed esperti. 

Mariangela Donà 

SOMMARIO 

L'Italia è un paese ricco di fondi musi­
cali: fissare norme precise per la catalo-
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gazione della musica è quindi essenziale. 
Le .. Regole • del 1956 dedicavano solo 4 
pagine a questo settore: contemporanea­
mente alle nuove • Regole • è uscita in­
vece un'appendice più corposa, relativa 
alla catalogazione delle musiche stampa­
te: il suo contenuto è concettualmente 
collegato all'essenza deJJe stesse norme. 
Insieme con questa appendice sono ap­
parse due raccolte di regole, che però 
non hanno carattere vincolante per le bi­
blioteche italiane; quelle relative alla ca­
talogazione di documenti sonori e quelle 
relative alla catalogazione di manoscritti 
musicali. Vengono illustrati i tre corpi di 
norme, mettendo per ciascuno in eviden­
za punti particolarmente Importanti, loro 
caratteristiche comuni e il fatto che a Mi­
lano se ne sia già fatta buona esperienza. 



Coscienza libraria 
e coscienza civile: 
A. F. Formiggini 
e le biblioteche 

Qualcosa di più e di diverso rispetto al­
le tradizionali riflessioni teoriche e me­
todologiche spinge oggi gli storici di me­
stiere. In dichiarata Ct'lsl di identità. a 
interrogarsi sulle ragioni e sugli esiti del 
loro operare, sulle determinanti ideolo­
giche e sulle destinazioni sociali di esso. 
Questa inquietudine, ove non approdi 
ad abiure estreme e disperate (1) o ad 
autocritiche rituali, risultati ugualmente 
sterili e inattendibili, è senza dubbio uti­
le, oltre che civile. 

Si prenda Il caso deMa storia della cul­
tura, e in particolare il settore della sto­
ria istituzionale della cultura, campo più 
degli altri indicativo del tipo di rapporti 
che intercorrono tra ricerca storica pra­
tica e premesse teoriche e ideologiche. 

le istituzioni culturali, da soggetti pro­
motori di cultura e di ricerca storica, • be­
ni culturali strumentali • - come sono 
state definite -. sono ormai divenute es­
se stesse oggetto di indagine storica, In 
quanto • situazioni • in sè significative 
del movimento intellettuale e civile, cen­
tri di tesaurizzazione del patrimonio cul­
turale, ma anche, in un certo senso. di 
neutralizzazione e di controllo delle acqui­
sizioni e delle risorse culturali in momenti 
determinati. 

l'attuale attenzione riservata alla sto­
ria delle istituzioni culturali è da porre in 
relazione. secondo alcuni, ad esempio se­
condo Gabriele Turi, con la caduta del co­
siddetto • pregiudizio idealistico che, con­
siderando H processo stanco come ger­
minazione di idee da Idee o proclamando 
in astratto la separazione tra cultura e 
politica... esclude dall'oggetto privilegia-

to del suo interesse la cultura, le istitu­
zioni ad essa connesse • (2). 

Il nuovo ruolo e peso storico specifico 
assegnati dunque in questi anni alle for­
me istitutionali e alle strutture materiali 
della cultura e dell'educazione permette­
rebbero, secondo Turi, la formulazione di 
giudizi meno squilibrati sulla natura e sui 
caratteri della stessa egemonia idealisti­
ca nella cultura italiana di questo secolo, 
consentendo il recupero, in funzione pre­
minente, del filone gentiliano rispetto a 
quello crociano (3). 

Caduta del pregiudizio idealistico dun­
que. ma, aggiungiamo noi, anche ripresa, 
non più solo sotto forma di repertorio o, 
peggio, formulario. del complesso delle 
riflessioni gramsciane intorno alla que­
stione della organizzazione della cultura. 

Ripresa che non è stata solo un recu­
pero tematico, ma che ha agito più In 
profondità, determinando, ci pare, un dif­
fuso acutizzarsi della coscienza intellet­
tuale e politica a livello collettivo e indi­
viduale. Di qui la serie di studi sulle sin­
gole istituzioni o su tipi di istituzioni. di 
qui anche le riflessioni pubbliche awiate 
da grandi forze politiche, non solo marxi­
ste, sul rapporto tra cultura e politica, 
tra intellettuali e istituzioni. 

f' stato dunque non tanto un naturale 
e fisiologico spostamento e awicenda­
mento di interessi, quanto un vero e pro­
prio ampliametno prospettico che ha spin· 
to gli storici della cultura a occuparsi non 
più soltanto di produttori e prodotti • ec­
cezionali • di cultura, di autroi e di opere, 
di artisti e di arte, di filosofi e di idee, ma 
anche di strumenti e tecniche, di fabbri-
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che e di macchine culturali, di officine e 
laboratori intellettuali, di istituzioni cul­
turali appunto. 

Studi spesso ineguali per importanza e 
qualità (4) sono stati dedicati alle istitu­
zioni scolastiche, all'Accademia d'Italia, 
all'Istituto per l'Enciclopedia Italiana, al­
la radio, a Oineoittà, agli istituti di cen­
sura, alle fabbriche del consenso del fa­
scismo, ai giornali, all'editoria. 

Quest'ultima è forse destinata ad as­
sumere un rilievo singolare in questo pa­
norama, specie quando è studiata attra­
verso le vicende di stngoli protagonisti, 
e meglio ancora se di protagonisti di im­
prese di tipo tradizionale: " proprio perché 
luogo organizzato d'incontro di più gene­
ri di collaboratori. e di più fattori e in­
teressi - scrive Eugenio Garin - una 
casa editrice di tipo ancora "tradiziona­
le" rispecchia orientamenti e programmi 
di gruppi di intellettuali che verificano 
sul plano dell'azione pubblica la loro con­
sistenza, e dichiarano tutti i loro sottin­
tesi nel punto in cui, mettendo in circo­
lazione strumenti concreti come libri e 
riviste, si scontrano con poteri reali, eco­
nomioi e politici, In situazioni di fatto, per 
modificarle (o per accettarle e conser­
varle) • (5). 

La verifica di questo tipo di rapporti 
tra editoria, istituzioni, società può esser 
cercata indagando su editori come Pomba, 
Bocca, Sansoni, Laterza, La Nuova Italia, 
ma può anche riguardare editori minori 
come, ad esempio, Angelo Fortunato For­
miggini, la cui singolare (e non solo biz­
zarra, goliardica e pittoresca) figura è 
tornata a suscitare qualche interesse per 
l'occasione di un anniversario multiplo, 
celebrato (con due anni di ritardo) nel 
1980 invece che nel 1978, centesimo an­
no dalla nascita di lui e settantesimo dal­
la fondazione della casa editrice, quaran­
tesimo dalla morte, sua e della sua im· 
presa. 

Ma Formiggini pretende un'attenzione 
non circoscritta all'occasione centenaria, 
e non vorremmo che i celebratori del 1980 
pensassero di aver saldato il debito fino 
al 2078, anno del prossimo centenario, se 
pure a quella data sarà ancora in uso l'isti­
tuto rituale della celebrazione e se, agli 
occhi dei nostri nipoti, Formigglnl, dive­
nuto ormai il nome di un oscuro e mini­
mo editore di libri a stampa dei primi 
anni del secolo XX, meriterà ancora un 
ricordo pubblico e ufficiale. 
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E allora tiriamo fuori Formiggini dal­
l'atmosfera un po' retro del convegno ce­
lebrativo, tanto più che esso, pur avva­
lendosi di relazioni tutte singolarmente 
pregevoli (ricordiamo ancora quelle di 
Garin, Raimondi, Balsamo, Turi, Milano, 
Montecchi, Lugli. .. ), non andò oltre (salvo 
gli interventi di Balsamo, Turi e, in par­
te, Garin e Raimondi) una lettura, varie­
gata. colta, raffinata, brillante, ma pur­
tuttavia contenutistica, interna, dei cata· 
loghi formigginiani, quasi ad avvalorare 
una volta di più la vecchia asserzione di 
Luigi Russo. owia e scontata in linea di 
principio quanto inadeguata nel caso con­
creto, che • significato e valore di una 
casa editrice sono consegnati nei suoi 
cataloghi • (6). 

Invece per Formiggini bisogna andare 
oltre, e non sarebbe futile indagare ad 
esempio anche oggi sulle ragioni esterne, 
sociali e culturali, politiche e istituziona­
li, non tanto del sorgere, quanto della de­
terminatezza, cronologica e culturale, del­
la impresa formigginiana. 

E chi lo ha fatto, come Gabriele Turi, 
ci ha infatti trasmesso informazioni e 
considerazioni illuiT'inanti sulla vicenda 
Enciclopedia • Leonardo, episodio non se­
condal"'io della storia culturale del nove­
cento, e sul contrasto, dall'esito scon­
tato, tra Formiggini e Gentile, organizza­
tore di cultura ben altl"'imenti saldo e do­
tato, in quanto a contrafforti politici, eco­
nomici, ideologici. 

Cosl come ci sarebbe ancora da riflet­
tere sulla singolare e apparente contrad­
dizione per cui dal • privato editore dilet­
tante • (così Formigginl amò definirsi) sia 
venuta • una serie di iniziative precorri­
triei per quel che riguarda la diffusione 
e la conoscenza del libro •. 

In effetti è da ritenere che l'aspetto più 
Interessante, originale e recuperabile, per 
certi versi, di fopmigglni sia stata la sua 
attività di organizzatore di cultura o, me­
glio, di un settore di essa pochissimo pra­
ticato 1in ltlalia, queUo della organizzazio­
ne libraria e dei suoi rapporti con le bi­
blioteche e gli strumenti bibliografici. 

Ci riferiamo all'insieme, al complesso 
della sua attività, anche se è possibile 
isolare e accentare alcuni momenti di 
essa. 

A cominciare dalla biblioteca dell'• Ita­
lia che scrive •. 

Questa biblioteca, dJ cui sr è parlato 
pochissimo nei - peraltro rari e scarni 



- interventi a carattere storiografico sul­
la pubblica lettura e sulla biblioteca po­
polare a Roma (7), ignorata dalla prima 
edizione dell'Annuario delle biblioteche 
italiane (8) (che cita invece, ad esempio, 
la biblioteca privata del prof. Del Vecchio, 
a Roma, di 1.000 volumi), ignorata dal­
l'elenco di Pierina Fontana (9) e che, 
secondo l'elenco dell'Associazione Edito­
riale Libraria Italiana, risultava possede­
re nel 1926 già 30.000 volumi (10}, fu, co­
m'è noto, creatura tra le predilette di 
Formlgglnl. 

Egli tentò ripeti.Jtamente, come sappia­
mo dai suoi di,ari, fino al 1934, di offrire 
al governatore di Roma la biblioteca per­
ché la rendesse pubbl1ica e ne facesse il 
nucleo Iniziale e centrale della vera e 
propria biblioteca pubblica romana, de­
stinata a diventare, così pensava inge­
nuamente Formlggini, • la più invidiabile 
biblioteca di città d'Europa • (11). 

Formigglni non si chiarì mai quello che 
chiamava il mistero del fallimento del­
l'iniziativa, che, se non avrebbe certo 
dotato Roma della • più invidiabile bi­
blioteca di città d'Europa •, avrebbe pe­
rò molto probabilmente dawero potuto 
costituire un nucleo iniziale, un perno 
per un futuro servizio di biblioteca pub­
blica nella città di Roma, servizio la cui 
carenza pesa ancor oggi non solo sulle 
biblioteche romane ma anche, per un 
sorprendente e babelico Intrecciarsi di 
competenze e funZiioni, sull'intero appa­
rato bibliotecario na2lionale. 

Il fatto è che il nome stesso di Formig­
gini, il carattere eclettico e, quindi, non 
orientato, non caratterizzato Ideologica­
mente, In qualche modo • indipendente • 
che la biblioteca dell'• Italia che scrive • 
aveva non corrispondevano affatto al mo­
dello di biblioteca popolare richiesto dal 
fascismo, il quale, proprio negli anni in 
cui si svolgeva e si consumava la vicen­
da della biblioteca formigginiana andava 
rafforzando la rete delle biblioteche rio­
nali della capitale (• le squallide bibliote­
chine popolari •) (12) e andava intensi­
ficando, con la costituzione dell'Ente Na­
zionale BibLioteche Popolari e Scolasti­
che l'opel'a di bonifica e di dissemina­
zione capillare di Biblioteche popolarti e 
scolastiche sotto completo e di,retto con­
trollo. 

E' uscito di recente un libro di Mario 
lsnenghi che riporta, nella parte antolo· 
gica, elenchi di libri acquistati da alcune 

biblioteche scolastiche nell'arco di tem­
po 1926-1938 (13). 

Si nota tra l'altro che su molte centi­
naia di libri pervenuti negli anni 1927-1930 
alle bibUoteche dell"lstituto Magistrale 
• Fogazzaro ,. di Vicenza e del Liceo • Pa­
rini • di Milano, un solo titolo è di For­
miggini: il Napoleone di Silva (14). 

Ciò, nonostante la evidente e dichiara­
ta destinaz;ione • scolastica • e divulga­
tiva di molte proposte editoriali formig­
giniane quali, ad esempio, Profili, Meda­
glie, etc. 

E' questo un altro aspetto bibliografi· 
camente rilevante dell'attività di Formig­
gini: il carattere • da biblioteca • di gran 
parte del suo catalogo. 

E' prevalente, nella produzione formig­
giniana, il tipo dell'opera-sussidio, stru­
mento, per impianto e modo della trat­
tazione quasi predestinata alle sale di 
consultazione di una biblioteca pubbHca. 

Pensiamo alle collane di sintesi stori· 
che e biografiche Profili, Medaglie, Apo­
logie, Aneddotica, Chi è, Enciclopedia del­
le enciclopedie, Guide bibliografiche, e al 
Saggio di bibliografia filosofica. 

E proprio alla biblioteoa - e all'enciclo­
pedia (alla cui direzione non a caso For­
miggini avrebbe Vlisto bene non un filo­
sofo o uno scienziato, ma un bibliografo, 
garanzia di obie<tt!VIità e distacco da un 
lato, di ordine dall'altro) - Formiggini 
guardava come a sbocchi concreti e visi­
bili di un'attività editoriale intesa co­
me sintesi, come espositivo e coordina­
to rispecchiamento dell'operasltà Intel­
lettuale di una nazione. 

Biblioteca ed enciclopedia: due istitu­
zioni categorialmente e concettualmente 
tra loro imparentate, in grado di garan­
tire la conservazione e la trasmissione 
del sapere attraverso l'esposizione e il 
rispecchiamento, la sintesi e l'ordine, l'or­
ganizzazione e la classificazione. 

Pensiamo Infine alla rivista • L'Italia che 
sorive •, a cui lo stesso Gramsci guar· 
dava con molto interesse e con schietta 
ammirazione per la sua capacità di for­
nire • il quadro del movimento pratico 
de~la vita Intellettuale • (15), che costi· 
tuiva la sintesi e l'emblema del comples­
so e vario tentativo forrnigglniano di fare 
del problemi dell'edltonia, della Informa­
zione bibliografica e deUa clroolazione del 
libro una questione nazionale. 

• Coscienza libraria è coscienza civile 
- scriveva Formlggini -, coscienza Il-
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brarla è la <:onsapevolezza dell'impor­
tanza che Il libro ha nel destino di un 
popolo. la pubblica ·istruzione in gene­
rale, la biblioteconomia, la bibliografia In 
particolare, non sono che aspetti della 
coscienza libraria. Ma più direttamente 
rivelano la coscienza libraria di un po­
polo le prowidenze specifiche che sono 
atte a rendere agevole la vita del libro, 
ad elevare il culto del libro, a perfezionar­
ne la produzione, a facilitarne la diffu­
sione •(16). 

Ora, non v'è chi non veda che queste 
prowidenze, passati cinquant'anni, tarda­
no a venire, cosa che dà un certo rilievo 
attuale al richiamo formigginiano, così so­
migliante a quell'appello lanciato pochi 
anni orsono da due studiosi - Giulia Ba· 
rone e Armando Petrucci - • per una 
vertenza nazionale del libro e della let­
tura • (17), vertenza a sua volta tuttora 
In attesa di patrocinatori, politici, sociali, 
Istituzionali. 

Sorprende, a questo riguardo, che pro­
prio nel libro di Barone e Petrucci, unica 
sintesi storica complessiva, per quanto 
sommaria, sulla biblioteca pubblica ln Ita­
lia dall'Unità ad oggi manchi qualsiasi 
accenno a Formiggini. Sorprende nella mi­
sura in cui questo libro è l'unico finora 
ad essersi posto, con prospettiva storica 
e politica, la questione dei rapporti tra 
editoria e biblioteche. 

la ragione sta forse nella impossibilità 
di far rientrare l'espe11ienza di Formigglni 
ne~lo schema che. secondo gli autori, rac­
chiude l'intera vicenda dei rapporti tra 
editori e biblioteche in Italia: sostanziale 
disinteresse reciproco come dato di fon­
do, variato a tratti da folate di interesse 
puramente strumentale e speculativo da 
parte dell'editoria, pronta a convertirsi al 
concetto di lettura pubblica solo in pre­
senza di garanzie (per lo più fomite dal­
l'apparato amministrativo) circa l'assor­
bimento di notevoli quote di produzione 
(Biblioteche deii'ENBPS, Biblioteche del 
contadino, Centri di lettura, etc.). 

l'Interesse di Formigglnl per le biblio­
teche cl sembra francamente non risol­
vibile entro questo schema, e siamo di­
sposti a prestar fede alla sincerità di ac­
centi con cui egli difende Il concetto di 
diffusione della lettura pubblica e della 
biblioteca, ha In sede teorica e pratica. 

Nel febbraio del 1925, nel secondo nu­
mero de • L'Italia che scrive • ( 18). For­
mlggini pubblicava l risultati di un'incllle­
sat tra autori ed editori sulla questione 
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se il sorgere di numerose biblioteche cir­
colanti fosse utile o dannoso al commer­
cio del libro; inchiesta che annoverò, tra 
le altre, le risposte di A. Vivanti, L. Rava. 
G. L. Pomba. U. Hoepli, S. Gotta, A. S. No­
varo, A. Panzini, e Piero Rébora, il quale, 
curiosamente. nella foga di accreditare la 
necessità primaria deHa biblioteca pub­
blica, ricorda come In Scozia il bibliote­
cario sia considerato una persona utile 
come il farmacista. Il barbiere, Il salu­
miere. 

SI ha l'Impressione che l'esito dell'in­
chiesta, comunque giudicato positivo da 
Forrnlggini, non avrebbe in ogni caso In· 
taccato la sua convinzione che le biblio· 
teche • non siano soltanto un esponente 
dell'amore del pubblico per la lettura, ma 
un fattore ed una causa efficiente di tale 
amore. (19) e che quindi editoria e com­
mercio librario non possano che giovarsi 
alla lunga della • coscienza libraria • che 
le biblioteche concorrono largamente a 
formare. 

E forse proprio al concetto di coscienza 
libraria dobbiamo ricorrere per chiarire 
il senso di quella contraddizione per cui 
dal più privato e dal più dilettante dei no­
stri editori di questo secolo sia venuto 
l'esempio più antico - e precursore -
di quella • struttura editoriale Intesa co­
me servizio sociale • (preoccupata della 
lettura e del consumo individuale come 
della lettura pubblica e del consumo so­
ciale del libro, e delle istituzioni atte a 
•favorirli, le biblioteche pubbliche, appun­
to), modello di impresa editoriale con 
crescenti funzioni e responsabilità socia· 
li. proposto alcuni anni orsono in un con­
vegno dagli • editori democratici • (20). 

Rino Pensato 

NOTE 

1) Cfr. J . CHESNEAUX, Che cos'è la storia. Can· 
celllamo Il passato?, Milano, Mazzotta, 19n. 

2) G. TURI, Introduzione e A. F. FORMIGGINI, 
Trent'anni dopo. Storia della mia essa editrice, 
Vaclgllo (MO). R. F. Levi, 1977, pp. VIli-IX. 

3) Cfr. G. TURI, Il progetto dell'Enciclopedia 
ltollsno: la organizzazione del consenso tra gli 
Intellettuali, • Studi Storici •, 13, 1972, pp. 93·152. 

4) Da segnalare soprattutto la col lana intera­
mente riservata a • Le istituzioni culturali • dal­
l 'editore Llguorl o partire dal 1977 e diretta da 
Gastone Manacorda. 

5) E. GARIN, Un capitolo di rilievo singolare, 
In 50 anni d/ attività editoriale. Venezia 1926-Fl­
renze 1976: La Nuovo /talla, Firenze, La Nuova Ita­
lia. 1976, pp. V-VI. 

6) G. TURI. Introduzione, clt .. p. VIli. 



7) Cfr. F. BARBERI, Una Biblioteca per Il po­
polo di Roma, • Studi romani •. 22, 1974, pp. 333· 
340: ID .. La biblioteca pubblica a RomB, • Bollet­
tino d'Informazioni. Associazione Italiana Biblio­
teche •, N. S. 17, 1977, pp. 97-110; S. DAINOTTO, 
La Biblioteca comunale di piazza dell'Orologio a 
Roma, • Bollettino d'Informazioni. Associazione lta· 
liana Biblioteche •. N. S. 17, 1977, pp. 220-224. 

8) Annuario delle biblioteche Italiane. [A cura 
del] P.N.F. Associazione Fascista della Scuola. 
Sezione Bibliotecari, Firenze, A. Bemporad, 1933. 

9) P. FONTANA, Le biblioteche pubbliche e pri­
vate d/ Roma, • Accademie e biblioteche d'Italia •, 
s. 1931-32, pp. 51·60; 6, 1932-33, pp. 56-61; 7, 1933· 
34, pp. 305-315. 

10) Elenco delle biblioteche d'Italia, 1926. Mila­
no, Associazione Editoriale Libraria Italiana, s.d. 

11) A. F. FORMIGGINI, Trent'anni dopo ... , clt., 
p. 88. 

12) G. BARONE, A. PETAUCCI, Primo: non leg· 
gere. Biblioteche e pubblica lettura In /talla dal 
1861 a nostri giorni, Milano, Mazzotta, 1976, p. 92. 

13) M. ISNENGHI, L 'educazione de/l'Italiano. Il 
fascismo e l'organizzazione della cultura, Bologna, 
Cappelli, 1979. 

14) Citiamo questi due elenchi perché completi 
di Indicazione dell'Editore. 

15) A. GRAMSCI, Quaderni dal carcere. Ed. cri­
tica dell'Istituto Gramsci. A cura di Valentino Ger­
ratsna, Torino, Einaudi, 1975, vol. l, p. 416. 

16) A. F. FORMIGGINI, Coscienza libraria e pro­
paganda del libro, In CONGRESSO (l) MONDIALE 
DELLE BIBLIOTECHE E DI BIBLIOGRAFIA, Roma -
Venezia, 15-30 giugno 1929, Atti pubblicati a cura 

del Ministero dell'educazione nazionale (Direzione 
Generale delle Accademie e Biblioteche), Roma, 
La Libreria dello Stato, 193t. vol. IV, p. 35. 

17) G. BARONE. A. PETRUCCI. Primo: non legge· 
re.... clt., p. 199. 

18) [A. F. FORMIGGINI], Esito dell'Inchiesta 
sulle biblioteche circolanti, • L'Italia che scrive •, 
8, 1925, pp. 21-23. 

19) A. F. FORMIGGINI, Trent'anni dopo ... , clt .. 
p. 83. 

20) Per una editoria democratica. Atti del Con­
vegno d/ Rimini, 7-9 giugno 1974. A cura d/ Giorgio 
Glovagno/1 [e altri], Rimini-Firenze, Lega per una 
editoria democratica - Guaraldl, 1975. 

SOMMARIO 

Nel quadro di una ricostruzione organi­
ca del rapporto editoria-società, l'autore 
mette in rilievo l'importanza dell'attività 
editoriale di A. F. Formiggini, non ancora 
giustamente valorizzata. Il Formlggini cer­
cava infatti i rapporti fra editoria, biblio­
teche e altre istituzioni culturali e scola­
stiche, facendo della sua impresa edito­
riale, pur cosi privata e dilettante, un mo­
dello di responsabilità sociale. 
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PROVINCIA DI MILANO-COMUNE DI MONZA 
ASSOCIAZIÒ NE ITALIANA BIBLIOTECHE 

LO SVILUPPO 
DEI SISTEMI BIBLIOTECARI 

Atti dd Convegno di Monza 
25-27 ottobre 1979 

raccolti e ordinati a cura di 
Massimo Belotti e Giuseppe Colombo 

Milano, G. Mazzotta, 1980. 191 p. L. 3500 
(Nuo\'a informazione, 99) 

I soci dell'AIE possono richiedere la pubblicazione presso la segrete­
ria dell'associazione 

NUOVA PUBBLICAZIONE 

ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE 

IL BIBLIOTECARIO NELL'UNIVERSITÀ 
Seminario di studio 

Torino 20-22 marzo 1980 

DOCUMENTAZIONE 
a cura di Vittoria Nasti 

in collaborazione con Fabrizio Cioè e 
Nicoletta Heusch dell'Università di Roma 

Roma, 1980. 187 p. Lt. 1 0000 



SEZIONE ABRUZZO 

Attività de ll'esecutivo 

Il Comitato esecutivo regionale dell'As­
sociazione nel corso dell'anno passato è 
stato impegnato, direttamente o attra­
verso alcuni componenti. nella program­
mazione e realizzazione di diversi corsi 
e seminari di formazione professionale. 
Per opportuna informazione ne ricordia­
mo brevemente i principali: 

- collaborazione al progetto della Re· 
gione Molise per la realizzazione di un 
catalogo unico delle biblioteche della Re· 
gione e relativo corso di formazione pro­
fessionale per 30 borsisti; 

- corso di formazione professionale 
per l soci della cooperativa • Hatria " fi­
nalizzato alla realizzazione del progetto 
di servizio di pubblica lettura nel Comu· 
ne di Atri; 

- corso di formazione professionale 
per bibliotecari, riservato a circa 100 bor­
SISti della Provincia de L'Aquila; 

- seminario di aggiornamento sulle re· 
gole di catalogazione per gli operatori dei 
Centri Servizi Culturali di Avezzano, Ca­
stel di Sangro, Rocca di Mezzo. Sulmo­
na. addetti al servizi della biblioteca. 

Programma 1981 

Il programma per l'anno corrente è sta­
to discusso ed approvato dai soci nel cor­
so dell'assemblea del 2 ottobre 1980 te· 
nuta a Sulmonn. 

Le attività programmate si articolano in 
quattro settori di Intervento: promozione, 
studio. progetti scientifici, biblioteca pro­
fessionale. 

vita dell'associazione 

1 • attività promozionali: 
Al fine di promuovere lo sviluppo del 

servizi della pubblica lettura nella Re­
gione e di far raggiungere al diversi isti­
tuti bibliotecari livelli organizzativi otti­
mali, la sezione regionale Abruzzo realiz­
zerà convegni, incontri, seminari ; saran­
no predisposti e definiti standards per la 
organizzazione e il funzionamento delle 
biblioteche; sarà curata la stampa e la 
diffusione del • notiziario •. quale organo 
di informazione e strumento di collega­
mento e documentazione della realtà bi­
bliotecaria regionale. 

2 • attività di studio: 
a) organizzazione di seminari di studio 

per gli operatori delle biblioteche sulle 
seguenti tematlche: nuove regole di ca­
talogazione, ruolo delle biblioteche uni­
versitarie, biblioteche scolastiche e di 
interesse locale. formazione ed aggior:na· 
mento professionale degli operatori di bi· 
blloteca, problemi di automazione In bi· 
blioteca; 

b) realizzazione di una Indagine cono· 
scitiva sulle attrezzature culturali e sugli 
operatori culturali della Regione. L'inda­
gine sarà condotta in ciascun ambito ter­
ritoriale corrispondente alle Unità Socio 
Sanitarie Locali. 

3 • progetti scientifici (attività plurien­
nale): 

a) realizzazione del catalogo delle • cin· 
quecentlne • possedute dalle biblioteche 
abruzzesi; 

b) formazione del catalogo dei periodi­
cl posseduti dalle biblioteche dell'Abruzzo. 

4 - biblioteca professionale: 
costituzione e Incremento di una bi­

blioteca specializzata nelle materie pro­
fessionali degli operatori di biblioteca. 
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SEZIONE TOSCANA 

Si è riunita il 23 ottobre 1980 l'assem­
blea della Sezione per discutere l pro· 
blemi relativi alla formazione professio­
nale ed alla organizzazione del prossimo 
congresso dell'Associazione che si ter-

. rà a Firenze dal 29 gennaio 1980 al 1'' 
febbraio 1981. 

Per quanto riguarda i corsi di forma· 
zione e di aggiornamento, già da alcuni 
mesi la Sezione è impegnata, in colla· 
borazione molto spesso con gli Enti Lo· 
cali e la Regione Toscana, nella organiz­
zazione di iniziative di aggiornamento e 
di formazione professionale; in partico­
lare nella primavera i soci hanno collabo­
rato in modo attivo alla organizzazione 
dei corsi di formazione organizzati dalla 
Regione Toscana per i giovani della leg­
ge 285/77; in giugno si è svolto un se­
minario sulle • Nuove regole di catalo­
gazione • a Pisa in collaborazione con la 
Amministrazione Provinciale pisana, con 
la presenza di personale in prevalenza 
proveniente dalle biblioteche universita­
rie. Un corso analogo si è svolto alla fi­
ne di settembre per i bibliotecari delle 
biblioteche comunali della zona della Val­
delsa e Mediovaldarno. Sono in fase di 
organizzazione alcuni corsi più o meno 
lunghi a carattere monografico (tratta­
mento materiale minore, periodici, audio­
visivi, organizzazione delle biblioteche, au· 
tomazione) da at~:..:are nella zona fioren­
tina. 

L'assemblea ha inoltre deciso di accet­
tare la proposta avanzata dal Consiglio 
lnterbibliotecario Toscano, di attuare una 
indagine nelle biblioteche per conoscere 
le esigenze di aggiornamento presenti 
nelle varie realtà. 

SEZIONE LAZIO 

La prima riunione della Sezione si è 
svolta il 31 ottobre. Erano presenti cir­
ca 50 soci. In apertura di riunione è sta­
to ospitato Harold Dier•icks (Direttore dei­
I'UNIBID, Centro internazionale per le in­
formazioni bibliografiche dell' Unesco/ 
UNISIT · c/o British Library, Londra) che 
ha parlato sul tema: Scambio di informa­
zioni bibliografiche in formato leggibile 
da elaboratori · Problemi e tendenze at­
tuali. 
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Durante la riunione è stato deciso poi 
di dar vita a due iniziative diverse a ri­
cordo di Maria Valenti, in concomitanza 
con l'anniversario della sua scomparsa: 

- contribuire alla donazione di libri 
in memoria di Maria Valenti a favore della 
istituenda Biblioteca Comunale di Fiano 
Romano; 

- iniziare la raccolta di fondi per la 
istituzione di un premio dedicato a Ma­
ria Valenti da assegnarsi a un'opera pri­
ma nel campo della formazione professio­
nale dei bibliotecari. 

Hanno inoltre inviato Hbri numerosi so­
ci mentre la direttrice della Biblioteca 
Centrale del Consiglio Nazionale delle RI­
cerche dott. Maria Califano e la Sig. lnge 
lungels della Biblioteca tedesca d eli 'Isti­
tuto Goethe hanno offerto di inviare liste 
di doppi tra cui scegliere. 

Il Consiglio direttivo ha anche messo 
a punto il programma del seminario sul­
la didattica che si terrà a Roma dal 15 
al 19 giugno 1981 presso la sede dell'Isti­
tuto di studi e ricerche sulla documen­
tazione del Consiglio Nazionale delle Ri­
cerche con la collaborazione del CNR me­
desimo e del British Council di Roma. Le 
finalità di detto seminario consistono nel­
l'addestrare bibliotecari/docenti alle tec­
niche didattiche correnti in bibliotecono­
mia relativamente all'organizzazione di 
seminari o brevi corsi di aggiornamento 
per bibliotecari o assistenti bibliotecari 
(preferibilmente per bibliotecari di enti 
locali). Lo schema di programma è il se­
guente: 

- La biblioteconomia e le discipline 
che la compongono; 

- Organizzazione e finalità dei corsi 
di biblioteconomia; 

- Metodi e sussidi didattici: tradizio­
nali, audiovisivi; 

- Didattica di corsi su argomenti spe­
cifici (catalogazione per autore e per ma­
teria; organizzazione e gestione delle bi­
blioteche; utilizzazione dell'informazione e 
servizi all'utente). 

Il seminario prevede inoltre esercita· 
zioni e lezioni dei partecipanti, un dibat­
tito generale e la valutazione del semi­
nario da parte del partecipanti. 

A conclusione del seminario verrà rila­
sciato un attestato di partecipazione. 

l docenti del seminario saranno: 
H. Harris, A. Serrai, G. Manfré, D. 



Maltese, C. Needham, C. Revelli, M. T. 
Martinelll. 

Il seminario sarà limitato a venti perso­
ne che .dovranno possedere una buona co­
noscenza della lingua inglese ed avere 
già una esperienza nel settore. Ogni se-
71one regionale potrà indicare due soci. 

SEZIONE CAMPANIA 

SI porta a conoscenza dei Soci che la 
sezione pubblica già da vario tempo un 
dettagliato Foglio Notizie che può essere 
richiesto direttamente alla Segreteria (dot· 
tor Giuseppe de Nitto). 

Tra le diverse attività meritano una 
particolare segnalazione le seguenti ini· 
zlative: 

a) Mostre bibliografiche 
-Napoli: • Mostra del libro straniero •, 

nella libreria dei Ragazzi (Largo Ferranti· 
na a Ghiaia 1, aperta fino al 22 novembre 
1980); 

b) Proposta di legge regionale per le 
biblioteche e per i sistemi bibliotecari: 
il nuovo Assessore regionale ai beni cul­
turali Prof. Guido D'Angelo non ha an­
cora risposto alla richiesta di sussidio 
ai fini della divulgazione della proposta 
di legge a suo tempo preparata dal Grup­
po di studio della Sezione per la legisla­
zione; 

c) In previsione della schedatura dei 
vecchi fondi librari e In particolare cin· 
quecentine, nell'ultima riunione del Comi­
tato direttivo regionale, la consigliera dott. 
Giuseppina Zappella ha proposto di co· 
stituire un nuovo gruppo di lavoro per le 

esigenze di perfezionamento in tale set­
tore. 

SEZIONE SICILIA ORIENTALE 

La Sezione ha sollecitato i Deputati 
de Il 'Assemblea Regionale Si cii iana una 
revisione del DDL n. 662/523 licenzia­
to dalla IV Commissione legislativa del­
l'f.ssemblea Regionale Siciliana, dopo a­
ver preso atto delle indicazioni negative 
e delle perplesità espresse da più parti 
(tecnici, associazioni professionali, asso­
ciazioni sindacali, ecc.). Ritiene pertanto 
necessaria un approfondimento del DDL, 
affinché esso sia maggiormente rispon­
dente all'esigenza di garantire l'indipen­
denza e la professionalità del personale 
delle strutture amministrative preposte 
alla tutela e valorizzazione dell'ingente 
e prezioso patrimonio culturale siciliano. 
di assicurare la funzionalità delle suddet· 
te strutture e di salvaguardare - non so­
lo in ottemperanza a quanto stabilito dai 
D.P.R. 635 e 637 ma nell'interesse stesso 
dei beni . da tutelare e valorizzare - la 
posizione giuridica del personale statale 
comandato. che non appare sufficiente· 
mente garantito dalla • riserva • dei po­
sti (art. 24) e che si troverebbe, per di 
più, persistendo la posizione di comando, 
a operare sulla base di una normativa per 
più aspetti incompatibile con il loro sta­
tus giuridico. 

Ciò premesso, questa Associazione, con­
fermando quanto ha sostenuto in sede 
di Consiglio regionale del beni culturali 
e ambientali propone osservazioni e pro­
poste, riguardanti particolarmente il set­
tore di specifica competenza. 
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AIB. GRUPPO DI LAVORO PERIODICI 
E PUBBLICAZIONI IN SERIE 

CATALOGO COLLETTIVO 

DEI PERIODICI DI BIBLIOTECONOMIA E 

DOCUMENTAZIONE POSSEDUTI DALLE 

PRINCIPALI BIBLIOTECHE ITALIANE 

A cura di C. PoLDRLGO e L. SERENI Roma, 1978. 78 p., 8°. L. 4.000 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI 

MANUALE 

DI CATALOGAZIONE MUSICALE 

Istituto Centrale per il Catalogo Unico 
delle Biblioteche Italiane 

e per le Informazioni Bibliografiche 
Roma, 1979 

In vendita presso 
l'Istituto Centrale per il Catalogo Unico 

00185 Roma- Viale Castro Pretorio 



congressi e convegni 

45• Sessione IFLA (*) 
(Copenaghen, 27 agosto· 1° settembre '79) 

(Rei. Silvio Furlani) 

Questa Assemblea generale deii'IFLA, 
cui per tema dJ lavoro è stata fissata la 
legislazione sulle biblioteche e di riflesso 
l'annosa questione della tutela del dint­
to d'autore sulle riproduzioni effettuate 
m biblioteca nonché una regolamentazlo­
ne adeguata a garanzie delle accessioni 
per diritto di stampa (oggetto che ha at­
tirato l'Interesse .soprattutto della Com., 
missione delle Biblioteche Nazionali e di 
quella per la Bibliografia per la elabora­
z~one di uno schema di legge-tipo, su cui 
è in preparazione uno studio promosso 
mediante contratto tra I'IFLA e I'UNESCO). 
ha assunto, a mio awiso, una rilevanza 
particolare principalmente sotto il profilo 
organizzatlvo per aver concluso il periodo 
di transizione, iniziato con la riunione di 
Osio nel 1975 In cui era stato awiato il 
programma di ristrutturazione della FIAB 
originaria. In realtà, se degli strumenti 
normatlvi fondamentali dell'Associazione 
l'uno, lo Statuto, tu elaborato, discusso 
ed approvato con apprezzabile celerità già 
nell'Assemblea di Losanna nel 1976. as­
sai più lenta è stata la preparazione del 
Regolamento di esecuzione che definisce 
le procedure attraverso le quali devono 
essere attuate le disposizioni generali e 
gU indirizzi orientativi fissati nello Sta­
tuto. Queste Rules of procedure sono sta­
te ora approvate dall'Assemblea di Co­
penaghen entro il termine massimo indi­
cato a Losanna tre anni or sono. Se, da 

(") Il Bollettino non è In grado di dare notizie di 
tutti l lavori svolti nel corso della 45" Sessione 
IFLA a causa della scarsa partecipazione del bi­
bliotecari Italiani. SI pubblicano quindi soltanto le 
relallonl pcrvenutecl. 

una parte. può costituire motivo di per· 
plessità il fatto che sia trascorso inte· 
gralmente il periodo fissato dal Council 
ali 'Executlve Board per l'adempimento del 
mandato, dall'altra parte, proprlo questo 
fatto è la testimonianza più valida sulla 
importanza che assumono queste Norme 
procedurali nella vita deli'IFLA, importan­
za assai più Indicativa di quanto non fos­
se, entro certi limiti, quella dello stesso 
Statuto, in quanto è attraverso di esse 
che quest'ultsmo acquista gli strumenti 
adeguati per essere operante. Si aggiun­
ga anche che In un'associazione di na­
tura internazionale la definizione delle 
forme che ne regolano l'attuazione dei 
fini sociali non può essere articolata su 
linee di vincolata rigidità, ma deve con· 
sentire flessibilità d'applicazione onde fa­
vorire decisioni mediatrici tra le richle· 
ste contrastanti. Un esempio eloquente 
di tale criterio Informatore redazionale lo­
si rinviene nella regolamentazione clelle 
lingue di lavoro, argomento che fin dal· 
l'inizio, anni ta. alimentò notevoli con­
trasti. Fu, se ricordo bene, ad Osio, nel 
1975, che la questione delle lingue di la· 
voro, così come era stata regolamentata 
nel Progetto delle Rules of procedure, fu 
vivacemente contestata dai colleghi di lin­
gua tedesca, per la precedenza accorda­
ta in linea di principio al francese, all'in­
glese ed al russo nella traduzione simul­
tanea degli interventi durante le riunioni 
nei limiti delle disponibilità finanziarle 
della Federazione, pur rimanendo fissata 
la validità delle quattro lingue di lavoro. 
Il testo ora approvato a Copenaghen -
Art. 2.4. - ha sanato solo sotto il pro­
filo formale questo attentato alla pari e· 
guagllanza delle quattro lingue di lavoro, 
perché se è vero che In sede di assem­
blea generale viene garantita la traduzio· 
ne simultanea di tutte, l'accessibilità nel­
le tre altre lingue dei documenti di lavo· 
ro redatti In una determinata lingua ori· 
ginale è aHidata all'opinione dlscreziona· 
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le dei responsabiti della presentazione 
dei documenti medesimi, sicché ne pos­
sono risultare pregiudicate quelle fina­
lità che • are essential for the effective­
ness of the meetings •. cui ci si richia­
ma all'Art. 2.4.3., su cui il giudizio assu­
me di conseguenza toni esclusivamente 
soggettivi in assenza di una valida indi­
cazione dei requisiti rigorosamente obiet­
tivi generalmente validi. Con simile nor­
mativa viene inoltre ignorata tutta l'at­
tività svolta in seno alle divisioni ed alle 
sezioni con il risultato che, in misura nep­
pure paragonabile a quanto accadeva al­
l'epoca In cui salo l'inglese ed il francese 
erano le lingue di lavoro, l'inglese, con 
somione spirito di adattamento, è diven­
tata l'unica lingua di lavoro sì da aumen­
tare i disagi di quanti - a cominciare dai 
colleghi francesi - ninunciano spesso ad 
esprimersi in una delle altre tre lingue 
per il timore che i loro interventi possa­
no restare senza eco ricettiva di fronte 
ad interlocutori che impongono di fatto 
il riconoscimento della loro lingua mater­
na quale unica lingua ufficiale della Fe­
derazione in virtù di un privilegio sancito, 
tra l'altro anche giuridicamente, dalla re­
gistrazione in Olanda dello Statuto dei­
I'FLA nella sola lingua inglese. Se entro 
certi limiti si può anche consent~re che 
tale predominio possa riflettere la posi­
zione di avanguardia che i paesi di lingua 
inglese occupano attualmente nell'ambi­
to dell'organizzazione bibliotecaria, non 
appare equo condizionare nelle sezioni, 
dove si svolge. come è noto ed ovvio, 
l'attività professionale capillare della Fe­
derazione, la partecipa21ione attiva dei lo­
ro componenti alla padronanza sciolta di 
una determinata l•ingua, tanto più che 
spesso la conoscenza di esperienze e di 
opinioni su acquisizioni di evoluzione bi­
bliotecaria conseguite in materia da bi­
bliotecari maggiormente padroni di lin­
gue diverse dall'inglese possono riusci­
re di utilità anche a chi attualmente si 
trova, per motivi storici o strutturali, in 
una posizione di preminenza, ed ad altri 
parteoi panti. 

A Copenaghen, insieme alla piena at­
tuazione della ristrutturazione giuridico­
organizzativa deii'IFLA, è stata anche de­
fin•ta la composilione dell'organo socia­
le direttivo mediante l'elezione del nuo­
vo Presidente nella persona di Else Gran­
helm, Direttore dell'Ente statale Norve­
gese per le Biblioteche popolari e Scola­
stiche che succede al Rettore della Scuo-
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la danese di Biblioteconomia, Preben Kirke­
gaard, i cui cinque anni di presidenza han­
no coinciso con la trasformazione della 
FIAB di ieri neii'IFLA di oggi. Con Else 
Granhelm, nota per le sue capacità orga­
nizzative svolte nell'ambito dell'Ente che 
attualmente dirige dopo un breve perio­
do di attività professionale nella Biblio­
teca comunale di Trondheim, l'Assemblea 
generale deii'IFLA ha affidato per la pn­
ma volta (con 219 voti contro i 214 per 
Il Direttore della Biblioteca Nazionale ca­
nadese Guy Sylvestre e i 147 per il Di­
rettore de-lla Biblioteca Nazionale Univer­
sitaria di Helsinki Esko Hakli ed i 72 per 
l'inglese Peter Havard-Williams) la pre­
sidenza ad una donna, non solo forse in 
ossequio al principio della parità tra i due 
sessi, ma anche a f'1iconoscimento della 
dimensione qualitativa e quantitativa del­
l'impegno assunto dalle donne nell'ambi­
to dell'attività bibliotecaria in tutto il mon­
do, riconoscimento tesNmoniato anche dal 
fatto che I'Execu11ive Board ora formato 
a Copenaghen è composto per metà da 
donne. Essendo due dei cinque membri 
(1re dopo l'elezione a presidente della 
Granheim) del Board cessati dal manda­
to ed essendo stato portato, a norma del­
l'Art. 14 dello Statuto. al massimo d i set­
te il numero dei suoi componenti, tra l 
cinque nuovi eletti. oltre al Direttore del­
la Biblioteca Universitaria di Edimburgo 
Fifoot. al malaysiano Soosai ed al Diret­
tore dell'Istituto Centrale di biblioteca· 
nomia della Repubblica Òemocratica Te­
desca Gotthard Ruckl, furono la Conser­
vateur en chef del Centro bibliografico 
della Biblioteca Nazionale di Parigi, Ma­
dame Bossuat. e la Direttrice della Scuo­
la bibliotecaria dell'Università del Michi­
gan occidentale Miss Jean E. Lowrie, due 
donne che insieme alla sovietica Gvishia­
ni, riconfermata nel 1977, e con la Gran­
heim, elevano appunto la rappresentanza 
femminile, escluso il menbro ex officio 
per il Professional Board, nell'organo di 
rettivo deii'IFLA alla metà dei compo­
nenti. 

Alle elezioni non ha potuto partecipare 
per l'Italia il rappresentante deii'AIB per 
non aver provveduto quest'ultima al ver­
samento della quota annuale d'associazio­
ne. Nulla ·da eccepire sull'applicazione 
dell'Art. 8.3. dello Statuto che prevede la 
sospensione del diritto di voto per il 
membro il quale, totalmente o parzial­
mente, per più di due anni non abbia pa­
gato la propria quota, ma in tal caso sa-



rebbe anche pJCJ comttto, da parte del Se­
gretarlato Generale deii'JFLA, non consen­
tire neppure riduzioni sull'ammontare del­
la quota dowta e dJ proporre la radiazio­
ne datla Federazione anziché la partecl· 
pazlone di tali membri aWAssemblea In 
una condiz:lone di afflevoHta capacità glu­
ri<Uca. Per I'AJB, comunque, si pone or­
mal lndllazlonablle la risposta al quesito 
se l'Italia Intende ancora fer parte di una 
organizzazione che su d1 un livello lrtter­
nulonale promuove e coordina l'attività 
professionale del blbllomcarl In riferi­
mento particolare atle esigenze ed alle 
lmp,loazloni socta•t. educative e culturali 
deJie lstUuzlonl, In cui essi prestano la 
loro opera. Sotto questo profilo Il conti· 
nuare o no ad essere membri deii'IFLA 
non è piCJ un lnteAtase meramente corpo­
rativo cui debba corrispondere unicamen­
te uno sforzo finanziarlo della nostra As­
sodazlone, me un Impegno politico di rap­
presentanza nazionale, come accade per 
la massima parte del membri deii'IFLA, 
cui hanno Il dovere di prowedere con 
sollecitudine gli organi preposti, a dlver­
st Nveltl di competenza e di attribuzioni, 
all'amministrazione ed alla gestione del 
servizio bibliotecario del nostro paese. 

Oues1a è l'essenziale, anche se la piCJ 
amare, lezione che è stata Impartita al­
l'Italia alla ultima Aesemblea Generale 
deU'JFLA a Copenaghen. 

Divisione delle 
Biblioteche speciali 
Sezione delle 
biblioteche amministrative 

(Rei. FaffaeJ.Ja Malnlerl) 

La Sezione per le BlbHoteche Ammi­
nistrative sta prepantndo la seconda edi­
zione del • World Directory of Admlnl­
stratlve Llbralies • che si spera potrà es­
sere pubblicata entro Il primo semestre 
1981 e presentata alla Conferenza dJ Ma· 
n ila. 

Poiché da alcuni ami la Sezione ha In 
programma la formatone proNnlonale 
dei blbMoteoarl amministrativi, U Prof. 
Thomas Mtnder dell'Università dell'Ala­
bama ha presentato una relazione sul 
tema • Data and declslon maklng pro­
cesa •• In cui ha sv~luppato una sua teo­
ria olrca I'Jnterazlone tra l'Individuo e 
f'amblenm Inteso come fonm di dati, os-

congressi e convegni 

sta, nel caso specifico, tra l'utente e la 
biblioteca. 

Il .Presidente della Sezione ha manife­
stato l'Intenzione dJ Jntens.tflcare la coi­
Jab0111Zione con le altre sezioni della DJ.. 
visione delle biblioteche speclell, con al­
n Dlv~onl e con la IALL (lntemaUonal 
Associatlon of Law Librarles). A questo 
scopo l membl'll della sezione sono stati 
tnvltatl a partecipare alfa rfunlone della 
Sezione per ~e pubb,Jcazlonl ufficiali ed 
alla seduta detla DIVIsione delle BlbUo­
teche speciali. 

Divisione delle biblioteche 
al servizio del pubblico 
Sezione del servizio bibliotecario 
per l pazienti degli ospedali 
e l lettori handicappati 

(Rei. Lella Sereni) 

Nella prima riunione del 28 agosto, do­
po alcune comunicazioni di carattere ge­
nerale, è stato affrontato un nutrito ordine 
del giorno, che prevedeva anzitutto un 
esame del lavoro svolto congiuntamente 
con la Sezione per l ragazzi, allo scopo 
di redigere un opuscolo tn quattro lingue 
sul libri per l bambini cerebrolest In oc­
casione del 1980. l libri vf vengono con­
siderati dal punto di vista del~'aspetto, del 
contenuto e del •inguagglo e per il loro 
uso sarà necessario pensare ad una se­
ria organizzazione sia degtl lnsegnantt che 
del genitori. Qualche perplessità è stata 
espressa circa la diffusione dJ tale opu­
scolo, poiché il suo contenuto non potrà 
riuscire comprenslblte ln tutH l paesi. SI 
è, Inoltre, rilevato che l'•mplego dJ que­
sto tipo particolare di libri potrebbe es­
sere esteso anche ad alcune categorie 
dJ adulti, sempre che sta possibile risol­
vere n non tao•le problema di trovare gli 
editori adatti. 

Per quanto riguarda Il progetto dJ una 
revisione delie Norme de/1'/FLA per le BI· 
blloteche degli Ospedali già preannuncla­
to l'anno scorso, si è preso l'Impegno dJ 
presentarne ta nuova stesura entro n 1981. 
lncludendovl anche le voa relative al 
centri dktml, •l'asatstenza domiciliare, 
a~J anziani, ecc. 

Dopo altre comunicazioni sul program­
mmt futuri deUa Sezione, due responsabl­
H deN'OspedaJe Herlev dJ Copenhagen, B. 
Goldberg e M. Scnnsen, hanno presen-



tato un interessante rapporto sul • Pre­
stito e l'utilizzazione di materiale musi­
cale negli ospedali • con particolare ri­
guardo per il lavoro svolto nel loro isti­
tuto. Premesso che in Danimarca i l ser­
vizio bibliotecario negli ospedali non è 
obbligatorio, esiste una convenzione del 
1977 tra distretti e comuni, che suggerì· 
sce alcune norme, sia pure generiche, 
su tale argomento. Ad ogni modo, dagli 
anni '30, si è sviluppata una specie di tra­
dizione per quanto concerne il servizio 
bibliotecario negli ospedali ed attualmen­
te 105 ospedali su 115 sono in grado di 
offrire tale servizio, anche se in misure 
molto diverse. 

La biblioteca dell'Ospedale di Herlev è 
stata istituita nel 1976 ed è organ lzzata 
come una succursale della locale biblio­
teca pubblica, da cui riceve fondi e as­
sistenza. Mantiene tuttavia una notevole 
indipendenza per quanto rguarda la scel­
ta dei libri e di altri materiali. Inoltre ha 
un campo d'azione molto più vasto del 
normale, poiché serve non solo i pazienti 
ma anche il personale ospedaliero, la se­
zione della scuola per infermiere e una 
biblioteca medica; la sua attività princi­
pale comunque è rappresentata dal servi­
zio agli ammalati. Le relatrici hanno illu· 
strato con numerose diapositive le parti 
salienti di questo servizio, che si svolge 
lungo l'arco dell'intera settimana. Il car­
rello dei libri viene portato nelle corsie 
appunto due volte alla settimana, ma esi· 
ste anche una bibfioteca con raccolte di 
giornali e di riviste e una piccola scelta 
di libri - per una speoie di self-service 
- che resta aperta quotidianamente dal­
le 10 alle 15.30 e che gli ammalati auto· 
sufficienti sono invitati a frequentare. In· 
fatti la maggior possibilità di scelta che 
essa può offrire e l'atmosfera amichevole 
e distesa vengono considerate partico­
larmente importanti per la riabilitazicne 
del paziente, in quanto la biblioteca rap­
presenta un aspetto della vita esterna, 
fuori dalle mura dell'ospedale. 

La biblioteca svolge le funzioni di un 
normale servizio di pubblica lettura per 
il personale ospedaHero e contempora­
neamente prepara i libri che vengono ac· 
quistati su segnalazione della scuola per 
infermiere, nella quale si illustrano, tra 
l'altro, i servizi della biblioteca destinata 
ai degenti. Un'unità speciale è lnftne 
quella costituita dalla biblioteca medica, 
che rimane aperta per tutto il giorno. Per 
l'ordinamento deUe sue raccolte di perlo-
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dioi medici, di bibliografie, di opere di 
consultazione e di altri libri medici il 
personale segue dei corsi speciali di 
preparazione. 

La biblioteca or9anizza pure delle espo­
sizioni artistiche o di argomenti di attua­
lità e ogni quindici giorni proietta dei film 
per gli ammalati. La convenzione delle 
biblioteche pubbliche stipulata nel 1964 
prevedeva che l'attività culturale fosse 
svolta non solo per mezzo dei libri. ma 
anche con • altri materiali appropriati •, 
tntendendo riferirsi con questo termine 
a dischi, films, cassette, diapositive, ri-
produzioni. La lliblioteca dell'Ospedale 
Herlev è stata quindi dotata di materiale 
audiovisivo destinato sia ai pazienti che 
al personale medico. Dischi e cassette 
sono molto apprezzati e la sezione mu­
sicale della bib~ioteca ha come frequen· 
tatori assidui bambini che vanno all'asilo 
dell'ospedale, personale e ammalati au­
tosuffioienti. che dispongono cosi di un 
ambiente confortevole per ascoltare del­
la buona musica. 

Presso gli ammalati sono le musicas­
sette il genere che ottiene maggiore suc­
cesso, dato che, rispetto agli audiolibri, 
la musica richiede uno sforzo di concen­
trazione meno grande e che la malattia, 
i medicamenti e le interruzioni costanti 
causate dalla routine ospedaliera tendo­
no a diminuire ulteriormente la capacità 
di concentrazione. Inoltre le cassette ri· 
sultano molto più maneggevoli dei dischi, 
soprattutto per gli invalidi, i ciechi e i 
malati sofferenti di handicap diversi. In 
questa categoria di utenti vengono com· 
presi gli ammalati • normali •, i ciechi e 
gli ambliopi, i neonati In incubatrice per­
ché la stimolazione musicale li rende più 
vivaci, i degenti del reparto neurochirur­
gico durante le cure intensive, le gestan· 
ti nei corsi di preparazione al parto, i pa­
zienti dei corsi di riabilitazione, per es. 
con postumi di Incidenti stradali e quelli 
sottoposti a dialisi. 

Il prestito delle musicassette viene ef­
fettuato dal bibliotecario durante la vi­
sita in corsia. Gli ammalati possono ri­
chiedere cassette, registratore e cuffia, 
che vengono appoggiati su un apposito 
leggio posto a fianco del letto, e se non 
conoscono la coHezione di audiocassette 
della biblioteca, viene loro fornito un ca­
talogo a schede relativo al genere musi· 
cale che Il Interessa. 

La scelta del materiale audiovisivo vie· 
ne effettuata con gli stessi criteri di quel-





~il m-videocassette; 11) materiali per ap­
parecchiature didattiche; 12) materiali per 
la formazione di idee; 13) modelli-oggetti 
(mater4ali concreti); 14) materiali tattili. 

l bibliotecari dovranno rivolgere in fu­
turo una maggiore attenzione a questi 
materiali e conoscerne i vari livelli di 
elaborazione per ciascun tipo. Accanto 
al libro normale e comune vi può essere 
appunto i l libr0 adattato e reso più faci­
le da leggere per lettori lenti o persone la 
cui difficoltà di lettura deriva da ipoacu­
sia; il libro a grandi lettere per lettori 
con facoltà visive ridotte; il libro in Brail· 
le per oiechi e persone con gravi limita­
zioni visive, l'audiolibro per la categoria 
precedente, per persone che non posso­
no tenere e maneggiare un libro o che 
'in seguito ad una malat11ia non sono in 
grado di leggere libri normali o lettori 
con difficoltà di lettura che vogliono u­
gualmente conoscere il contenuto del li· 
bro, ecc.: il libro abbinato alla cassetta 
con un testo particolarmente adattato pe1 
i lettori con difficoltà di lettura e alcune 
altre persone del gruppo precedente; ma­
teriale visivo, come filmine, per gli ipoa­
cusici, ecc. 

Naturalmente bisogna tener conto di 
molti fattori quando si producono libri 
speciali per persone con difficoltà di let­
tura. E non sono solo gli autori a dovervi 
porre attenzione ma anche tutti gli altri 
interessati, l'editore, l'illustratore, il ti­
pografo. il compositore, ecc. che dovran­
no badare alla copertina, del libro, alla 
lingua e al vocabola11io, ai nomi dei pro­
tagonisti, alle Hlustrazoioni, all'impagina­
zione, alla qua.ità e al colore della car­
ta, alla lunghezza detle righe e alla di­
stanza tra le righe e le singole lettere, 
ai caratteri e al colore della stampa, al­
l'uso dei segni d'interpunzione. 

Tanto numerosa è quella parte della po­
polazione di cui si è parlato che per gli 
editori varrebbe la pena di fare qualche 
sforzo in questo particolare settore. Per 
quanto concerne le biblioteche queste 
dovrebbero cooperare più intensamente 
nei ~eguenti settori: a) informazioni ge 
neralr per la comprensione di tutti i pro­
blemi attinenti ai lettori handicappati, in 
collabora21ione con i responsabili della 
stampa, deHa radio e della televisione; 
b) sforzi per miglioral"le e sviluppare la 
produzione di materiali per lettori handi­
cappati; c) problemi del copyright in re­
laZlione con l'uso di questi m;:~teriali; d) 
cooperazione con esperti e insegnanti di 
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lettura e di educazione - è questo un 
settore in cui biblioteche e insegnantr 
dovrebbero lavorare assieme; e) istru­
zioni appropriate sui problemi degli han 
dicappati come parte deUa formazione bi· 
bliotecaria; f) elenchi e cataloghi degli 
audiovisivi a disposizione dei lettori han­
dicappati; g) metodi di ordinamento e ar­
redamento delle nostre biblioteche con 
particolare riguardo a~le necessità dei let­
toJ'1i handicappati: h) metodi con cui su 
base locale, in ogni singola biblioteca, si 
possono organizzare servizi migliori per 
i lettori handicappati. 

Tutto questo deve essere fatto perché 
i bibliotecari sono tra quelli cui spetta 
la responsabilità di aiutare una larga par­
te della popolazione a svilupparsi cultu­
ralmente e socialmente in modo da poter 
raggiungere un più alto grado di realizza· 
zione personale. 

Sezione « Biblioteche 
per ragazzi ,. 

Il programma della Sezione prevedeva 
2 riunioni dello Standing Committee, una 
riunione congiunta con la Sez. Bibl. Pub 
bliche, sul tema • Legislazione bibliote­
caria e biblioteche per ragazzi •, riunioni 
congiunte con la Sezione Biblioteche Sco­
lastiche e Bibl. OspedaJ,iere e una rìu 
nione di lavoro interno. 

Nell'ambito di queste r:iunioni doveva­
no essere prodotte anche le relazioni sul­
l'attività svolta daUa Tavola rotonda dei 
centri documentazione sulla Letteratura 
Giovanile, e quelle delle due Commissio­
ni miste - Sezione Biblioteche per Ra­
gazzi e Sezione Biblioteche Ospedaliere, 
la prima; Sezione Biblioteche per Ra­
gazzi e Sezione Biblioteche Scolastiche, 
la seconda - incaricate di preparare boz· 
ze di pubblicazioni rispettivamente sui li­
bri per handicappati e sulla formazione e 
l'aggiornamento dei bibliotecari per ra­
gazzi. 

Durante il primo S.A.C. si è proceduto 
alla elezione del Presidente e del Segre­
tar-io della Sezione in quanto il preceden­
te, Mrs. Margaret Marshall, aveva rasse­
gnato le dimissioni dopo un biennio, per 
motivi famlfoìar'l, e la segretaria Maria 
L'Abbate Widmann, aveva terminato il 
secondo biennio di incarico e non poteva 
qu4ndi più essel"e J'lieletta. 

NLJovo Presidente è l"isultata Geneviève 
Patte (Francia), e segretaria lnger Catrhi­
ne Spangen (Norvegia). 



Lo Stand;ng Committee della Sezione 
dovrà essere rieletto nel 1981 a Lipsia, 
e designazioni ufficiali delle varie nazio­
ni dovranno pervenire già nel 1980 da 
parte delle relative Associazioni Bibtio­
tecarie. 

La SeZJione Biblioteche per Ragazzi pre­
vede di tenere a Manila (18-24 agosto 
1980) varie riunioni con relazioni attinen­
ti, nel settore ragaz2.1i, il tema principale 
del Congresso • Servizio bibliotecario a 
gruppi plurilinguistici e polietnici "· 

Una relazione sarà presentata sull'argo­
mento probabilmente da Giuliana Bayfleld 
(Australi a). 

Soherf, B1bl. lnt. Gioventù di Monaco, 
propone, inoltre, che si invitino relazioni 
da tutti l vari Paesi del Pacifico. su li 'orga­
nizzazione dei servizi bibliotecari locali. 

Infine. poiché da molte parti sono giun­
te segnalazioni in merito a difficoltà in­
contrate con editori per il diritto d'autore 
anche nel caso di • ore del racconto •. 
tenute in biblioteca o di presentazioni di 
libri nuovi a ragazzi, la neo-presidente è 
stata invitata a sottoporre il problema 
al Segretario deii'I.F.L.A.. per un inter­
vento nel settore. 

Nelle altre riunioni le notizie più salien­
ti raccolte, sono state le seguenti: 

Tavola rotonda 
dei Centri di Documentazione 
sulla Letteratura Giovanile 

Durante il Seminario organizzato ad 
Aberystwyth, Wales, dalla T.R., cui han­
no partecipato 23 persone di 14 Paesi. per 
lo più bibliotecari in servizio in tali cen­
tri. con alcuni osservatori inviati dalle na­
zioni interessate ad una prossima istitu­
zione dei medesimi, le relazioni presen­
tate concernevano gli obiettivi, l'organiz­
zazione dei fondi. la necessità di biblio­
grafie e la necessità di fornire una forma­
zione professionale specifica al personale 
che si occupa di ricerche in tale settore. 

Veniva segnalata inoltre la necessità di 
poter disporre di un indirizzario degli isti­
tuN che si occupano di letteratura giova­
nile, dei loro obiettivi, del posseduto ecc. 

Infine sono staN eletti il nuovo Presi­
dente della T.R., nella persona di Miss 
Giuliana Bayfield (Young People's Servi­
ces Branch, State Libl'lary of South Au­
stralia, Box 419 G, Post Office, Adelaide 
5001, South Austra.ia). e la nuova Se­
gretaria, nella persona di Karen Nelson 
Hoyle (U.S.A.). 

Sessione Biblioteche 
per Ragazzi 
e Biblioteche Pubbliche 

Aase Bredsdorff (Danimarca) nella sua 
relazione sul tema: • Sono i ragazzi rico­
nosciuti nella legislazione bibliotecaria?•, 
presentata in questa sessione, dopo aver 
osservato che da un punto di vista for­
male i ragazzi sono sempre riconosciuti, 
in quanto il servizio bibliotecario pubbli­
co è dovuto a tutti i cittadini o abitanti di 
un Paese, ha rilevato che esistono tuttavia 
alcuni specifici problemi inerenti al ser­
vizio per ragazzi, che dovrebbero essere 
trattati separatamente nella legislazione 
bibliotecaria anche per chiarire ai politici 
ed aUe altre autorità competenti che gli 
scopi ed i servizi di una biblioteca, i cn­
teri per la scelta dei libri ecc. devono 
concernere sempre anche il settore ra­
gazzi. 

Mrs. Bredsdorff ha concluso la sua re­
lazione con un accenno alle biblioteche 
scolastiche, insistendo sul concetto che 
queste ultime sono indispensabili per l'in· 
segnamento e che un sistema biblioteca 
rio senza biblioteche scolastiche rimane 
sempre monco. La legislazione bibliote 
caria dovrebbe, quindi, essere sempre ar 
ticolata in modo da incoraggiare e ren 
dere possibile la cooperazione tra biblio 
teche scolastiche e biblioteche pubbli 
che sia pure nella forma più consona ac 
ogni Paese. 

Alla ~ine della relazione uno dei pre­
senti ha sollevato il problema di un ser­
vizio biblioteca~io integrato (Biblioteche 
Pubbliche e Biblioteche Scolastiche), ma 
l'oratrice ha richiamato l'attenzione dei 
presenti sulla necessità di trovare una 
soluzione pratica al problema e non filo­
sofica, tenendo presente il fatto che nel­
le fattispecie si tratta di identità molto 
differenti che rendono difficile l'effettiva 
integrazione dei due servizi. 

Sessione Biblioteche per Ragazzi . 
Biblioteche Scolastiche 

Il tema precedente è stato ripreso nella 
riunione congiunta • Biblioteche per ra­
gazzi - biblioteche scolastiche "• da Bir­
git Dankert (Germania Occidentale), che 
ha sottolineato la responsabilità dei bi­
bliotecari, nel mancato riconoscimento 
della funzione delle biblioteche per ra­
gazzi e nella mancata collaborazione tra 
i due istituti. l bibliotecari per ragazzi, ha 
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detto la relatrice, non devono occuparsi 
solamente di letteratura giovanile o di 
questioni estremamente specialistiche rna 
anche di politica bibliotecaria. Inoltre ae 
vono imparare anche ad essere ammini­
stratori, inserendosi neHa gestione della 
biblioteca. 

Nel corso della riunione della Sez. bi­
blioteche scolastiche, che è seguita, la 
Presidente della Sezione B. S., dott. La­
verne Carroll ha riferito inoltre sull'atti· 
vità svolta dalla predetta Sezione, e cioè: 

1) Il Seminario sulla formazione dei bi· 
bliotecari scolastici nell'America centra­
le e nel Panama organizzato dalla Sezio­
ne. col patrocinio deii'Unesco, a San José, 
Costa Aica dal 3·8 dicembre 1978, aveva 
lo scopo di stabilire norme generali per 
la formazione dei bibliotecari scolastiCI. 
La frequenza è stata notevole e sono sta­
ti elaborati circa 20 documenti con pro­
grammi o plani sull'argomento. 

2) La guida per l'istituzione e l'organiz­
zazione di centri scolastici polivalenti (li­
bri e media). elaborata dalla Sezione è già 
stata inoltrata all'Unesco per la pubbli­
cazione. La prima parte concerne in par­
ticolare, lo sviluppo di questi Centri nel­
le scuole elementari, in quanto a questo 
livello il servizio si rivolge al maggior 
numero di ragazzi. La seconda parte tral· 
ta i problemi del personale a livello na­
Z~ionale, regionale e locale. ponendo in 
particolare rilievo la necessità di avere 
personale professionalmente e tecnica­
mente preparato e qualificato alla direzio­
ne di tali centri. Altri capitoli trattano, in­
fine, la formazione delle raccolte librarie 
e dei media, con dati numerici relativi a 
piani decennali, e informazioni in merito 
all'arredamento e aU'attrezzatura di tali 
centri particolarmente utili per chi li de­
ve istituire nelle scuole. Il l ibro uscirà 
tra breve a cura deii'Unesco. 

3) La Sezione ha proposto infine la for­
mazione di un piccolo gruppo di studio 
per analizzare e proporre materiali didatti· 
ci atti ad aiutare le biblioteche scolasti­
che a trasmettere l'informazione ai ra­
gazzi nelle scuole. Il gruppo dovrebbe i­
dentificare e valutare i mezzi esistenti o 
le ricerche più importanti nel settore, 
scoprire eventuali lacune e la possibilità 
di produrne di nuovi di interesse interna­
zionale e di faoile uso nelle scuole. 
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Gruppo di lavoro 
Biblioteche per Ragazzi 
e Biblioteche Ospedaliere: 

Libri per Ragazzi Cerebrolesi 

Il Gruppo sotto la presidenza di Mar­
garet Marshall, ha preparato un'ipotesi 
di lavoro per una pubblicazione che sarà 
prodotta dal Gruppo, ed ha convenuto che 
essa -dovrà considerare l seguenti aspet­
ti del problema: 

1) Introduzione ai problemi della l et· 
tura del ragazzo cerebroleso; 

2) Cniteri per la scelta dei libri; 

3) Alcune segnala21ioni di libri idonei; 

4) Bibliografie di libri, articoli di gior­
nale. elenchi ecc.; 

5) Proposte per la promozione di tali 
libri nei servizi bibliotecari per ragazzi. 

Dopo aver delineato nei dettagli la com­
posizione dei singo~l capitoli, il Gruppo 
ha segnalato alcuni problemi emersi nel 
corso del lavoro preparatorio. chiedendo 
la collaborazione dei bibliotecari interes­
sati al problema. 

E' stato deoiso infine di riferirsi a ce­
rebrolesi In generale, adulti o ragazzi che 
siano, poiché i problemi sono simili. 

Non oi sono stati commenti alla rela­
- zione. 

La pubblicazione sarà presentata a Ma­
nlla, dove i l Gruppo intende tenere due 
riunioni. 

Gruppo di lavoro 
sulla formazione dei bibliotecari 
per ragazzi 

Il Gruppo, sotto la presidenza di Colin 
Ray, ha presentato alcune proposte nel 
settore della formazione professionale del 
bibHotecario per ragazzi prendendo m 
esame tre diverse esigenze di apprendi· 
mento a seconda de~la funzione svolta e 
cioè: 

a) Il bibliotecario pubblico, titolare di 
una biblioteca, che ha tra i propri utenti 
anche ragazzi e giovani (in media circa 
il 30% dei suoi utenti, ed il 50% dei pre­
stiti). 

Egli deve conoscere i bisogni di que· 
ste fascle di utenti non meno di quelle 
per adu~ti; 

b) Il bibliorecario per ragazzi, che ope­
ra nell'ambito di una biblioteca pubblica 
o in una biblioteca speciale per ragazzi e 



che lavora direttamente con ragazzi e 
giovani. 

Egli deve avere cognizioni pratiche re­
lative al lavoro da svolgere In loro fa­
vore e capacità di organizzare e svilup­
pare il servizio; 

c) Il bibliotecario incaricato del servi­
zio bibliotecario per ragazzi in un'area 
più ampia, e pari grado degli altri capi 
di dipartimenti bibklotecanl, che ha la re­
sponsabilità del controllo, della supervi­
sione e del~a programmazione del servi­
zio In tutta la sua zona. 

E' ovvio che l'estensione e - fino a un 
certo punto, anche la qualità della for­
mazione professionale Impartita dovrà .va­
riare in base a questi diversi ruoli. 

Le ipotesi dJ • currlcula • di base. elen­
cate nelle proposte, dovrebbero essere 
fatte circolare nei vari Paesi dai membri 
delle Sezioni per un parere. Esse non in· 
tendono fornire un piano completo di la­
voro, ma solo una cornice nella quale 
inserire le varie e diverse necessità lo­
cali. 

Una copia delle proposte è stata invia­
ta anche alla Sezione Scuole Biblioteca­
rie per Il parere. 

La Sezione terrà una riunione della 
S.A.C. a Manila. 

Gruppo di Lavoro 
sugli Audiovisivi 

Prima di dare inizio ai lavori il Presi· 
dente ha fatto una breve cronistoria del 
Gruppo di lavoro. istituito nell'ambito del­
la Sezione Biblioteche Pubbliche nel 1973. 
A partire dal 1979, il Gruppo ha ottenuto 
dal Professional Board deii'I.F .LA., di tra­
sformarsi In una " Tavola rotonda •, cioè 
un gruppo permanente che operi per ora 
nell'ambito della • Divisione delle Biblio­
teche al servizio del pubblico in genera· 
le •, con la prospettiva però di avere in 
seguito una funzione lnter divisionale. 

Il Gruppo ha svolto un'indagine preli­
minare per conoscere il numero ed il ti· 
po di audiovisivi presenti attualmente nel­
le bib~ioteche pubbliche delle varie Na· 
zloni aderenti ed ha preso contatto con 
altre sezioni dell'f.F.L.A., in tutte le Divi­
sioni per coordinare il lavoro in questo 
settore. 

E' In corso di ultimazione, inoltre. una 
pubblicazione su • A. V. in action •, e un 
repertorio di centri di informazione nei 
vari Paesi cui indirizzare le richieste nel 

settore. Un ulteriore Gruppo di lavoro sa­
rà istituito a Scheffield nell'aprile 1980, 
per predisporre Standards e manuali per 
l'uso degli A. V. in biblioteca. 

La Tavola Rotonda contribuirà, inoltre, 
ad un numero speciale deii'I.F.L.A., Jour­
nal dedicato alle metodologie per l'uso 
deg•i audiovisivi, che sarà pubblicato alla 
fine del 198C\ o ag~i inizi del 1981. 

La Tavola Rotonda sugli audiovisivi, 
terrà a Manila una riunione congiunta con 
la Tavola Rotonda dei bibliotecari musi­
cali. 

Dopo queste informa21ioni di carattere 
generale, i delegati na2!ionali che parteci· 
pavano ai lavori (per l'Italia, Maria L'Ab· 
bate Widmann). hanno fatto un giro d'o­
~izzonte sulla motivazione del loro par· 
ticolare Interesse nel settore. 

l problemi emersi, in linea di massima, 
sono stati i seguenti: 

a) Scuole bibliotecarie. E' stato fatto 
presente che quasi in tutte le nazioni 
sono sorti problemi per l'inclusione di 
metodologie attinenti agli audiovisivi, nel 
piano dì studi delle scuole bibHotecane. 
Per questo motivo la formazione dei bi· 
bliotecari addetta a questo settore pre­
senta ancora molte lacune. Questo pro­
blema è preso però in esame da vari Se­
minari dì aggiornamento che si tengono 
in alcuni Paesi. 

b) Copyright e deposito legale. Pascal 
Sanz (Francia) ha soHevato il problema 
del deposito legale per gli audiovisivi, che 
dovrebbe essere imposto per legge, co­
me già awiene in Francia. Sanz ha fatto 
notare però anche che questa inclusione 
si è rivelata nella pratica più difficile di 
quanto previsto, in quanto la Bibliothèque 
Natlonale Française non non è stata m 
grado di accogliere il nuovo materiale. 
Questo è stato quindi dirottato parte al 
• lnstitut National de I'Audiovisuel •, par­
te al • Centre National du Cinema •. 

Purtroppo il Controllo bibliografico m 
questo set!ore risulta ancora molto dii­
~icile. 

Mrs. N. Hall (Australia) ha illustrato, 
problemi del copyright connesso .al pre­
stito lnterbibl·lotecarlo di diapositive, di­
schi e cassette ed ha comunicato che il 
Copyright Counoil ha già presentato un 
rapporto in merito. 

c) Produzione di materiali audiovisivi • 
Laboratori linguistici - Uso di materiali 
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A. V. per il completamento di sezioni di 
storia locale o per servizi agli handicap­
pati. A. Johansen (State lnspection of P. L. 
• Danimarca) ha fatto presente che a Co­
penhagen esiste già un • Comitato per i 
problemi connessi agM audiovisivi •, un 
• Comitato per i libr<i parlati • ed un • Co­
mitato per le cas5ette •. 

d) Catalogazione degli A. V. ed inseri­
mento degli stessi nel fondo librario. 

E' stata deprecata la mancanza di pre­
cise norme per l'integrazione degli audio­
visivi nelle collezioni, a fianco dei libn. 

Per quanto concerne la catalogazione 
degli audioVIisivi sarebbe opportuna una 
riunione con la Sezione Catalogazione. 

e) E' stato depreçato inoltre il perdu­
rare di una barriera psicologica tra i oi­
bliotecari più an~iani nei riguardi del­
l'acquisto e dell'uso di audiovisivi, in ogni 
tipo di biblioteca, dall'Universitaria alla 
Pubblica. Questo stato d'animo dovrebbe 
essere eliminato al più presto onde evi­
tare il pericolo di inevitabili inclusioni di 
personale esperto estraneo in biblioteca. 

Il Presidente U. Catherine Pinion, ha 
quindi assicurato che tutti questi pro­
blemi saranno tenuti presenti nella pro­
gramma~ione dell'attività futura della T.R. 

Sezione Biblioteche Pubbliche 

La SeZ!ione Biblioteche Pubbliche ha 
tenuto a Copenhagen un " Pane! " sulla 
legislazione delle biblioteche pubbliche 
nel mondo, cui hanno partecipato rap­
presentanti di varie nazioni ed i cui risul­
tati usairanno in un volume intitolato 
• Pubtic Library Legislation " a cura dei­
I'I.F.L.A. 

l vari relatori (Ungheria, Venezuela, Bel­
gio, Senegal, Polonia, India) hanno espo­
sto a turno la situazione esistente nei lo­
ro paesi, ed i diversi tipi di intervento 
giuridico e ~inanziario dello Stato nel set­
tore. In linea di massima le conclusioni. 
piuttosto owie a dire il ve.ro, sono state 
le seguenti: 

a) La legislaZ!ione bibliotecaria è neces­
sar·ia anche se non implica necessaria­
mente le disponibiUtà dello Stato a con­
cedere finanziamenti adeguati; 

b) Anche le leggi migliori non risolvo­
no il problema se le forze umane non 
sono all'altezza; 

c) la legislazione bibMotecar~a deve es-
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sere comprensiva di tutti i problemi esi­
stent'i nel settore; 

•e) Sarebbe opportuno che I'I.F.L.A. ela­
zionale per tutti i settori d'intervento. in 
modo da armonizzare i piani nazionali, fe­
derali e looali; 

e) Sarebbe opportuno ohe I'I.F.L.A., ela­
borasse delle .. Guidel1ines " aggiornate 
nel settore, perché molte Nazioni o stan­
no rivedendo le proprie leggi bibliote­
carie o stanno facendole per la prima 
volta. 

la Sezione ha tenuto quindi due riu­
nioni congiunte con le Biblioteche per ra­
gazzi e le Bibllioteche Scolastiche per i 
problemi legislativi di queste Sezioni, di 
cui si fa cenno altrove, ed una riunione 
di lavoro, nell'ambiro della • Divisione 
delle Biblioteche al servizio del pubblico 
i·n generale •. 

Dopo le relazio!li delle varie Sezioni, i 
progetti del·la Divisione risultano i se­
guenti: 

a) Un Seminario sulla politica bibliote­
caria di tecnici nell'America Latina entro 
i prossimi due anni. 

l problemi principali che la Biblioteca 
Pubblica in Paesi con minoranze etniche 
deve affrontare sono due, e precisamente: 

1. Fornire informazioni su aspetti pra­
tic-i, sociali, e culturali del Paese ospite; 

2. Ottenere e conservare la conoscen­
za della società, della cultura e del lin­
guaggio del Paese di origine delle vane 
minoranze. 

Un Gruppo di lavoro I.F.L.A., dovrebbe 
essere incaricato di collaborare allo stu­
dio di questi problemi. 

b) La pubblicazione su/I'I.F.L.A. Journal 
degli Atti del • Seminario sulla politica 
bibliotecaria " tenuto a Lund (Svezia). dal 
20 al 24 agosto 1979, dato l'interesse ri 
scosso dai !·avori tra i partecipanti. 

Inoltre, se possibile, prevedere altri 
Seminari analoghi per esaminare il modo 
di estendere i p11incipi generali elaborati 
a Lund al lavoro bibliotecario in comunità 
urbane o zone rurali; 

c) La costituzione di un gruppo di la­
voro congiunto con la Sezione Teoria e 
Ricerca Biblioteconomica per individua­
re un metodo o una teoria da usare co­
me modello per la 11icerca sugli utenti del­
la biblioteca pubblica, in modo: 

1. da poter mi·surare realmente l'efficien-



za dell'attività della biblioteca pubbli­
ca In Paesi diversi; 

2) che le indagini basate su tale modello 
siano comparabl•li; 

d) La trasformazione del Gruppo di la­
voro sulle "Biblioteche Mobili .. In "Tavo­
la rotonda per le Biblioteche mobili •. (Già 
approvata). Terrà una riunione in Inghil­
terra nel maggio 1980: 

e) Gruppo di lavoro sulle letterature 
straniere. 

l risultati dell'inclllesta svolta tramite 
questionario, presso le Associazioni ade­
renti all'I.F.L.A., per ottenere l'indicazio­
ne di 50 titoli di opere, prevalentemente 
di fantasia, da raccomandare per l'acqui­
sto agi i altri Paesi, saranno pubblicati 
da Saur. 

La Pres. della Sezione Ragazzi ha solle­
vato eccezione perché tra i 50 libri non 
erano incluse opere per ragazzi. 

Eyssen (Germania) ha assicurato che 11 
prossimo questionario terrà presente que­
sta richiesta. 

Divisione delle collezioni 
e dei servizi 

Sezione dei libri e documenti rari 
e preziosi 

(Rei. Lelia Sereni) 

L'intera mattinata del 29 agosto è stata 
dedicata dalla Sezione all'esame di vari 
problemi relativi a~la catalogazione del 
materiale raro. La dr. Krause, invitata a 
riferire sui lavori del Gesamtkatalog der 
Wiegendrucke, ha iUustrato i problemi me­
todologici sin qui affrontati e rilevato le 
difficoltà finanziarle incontrate nel pro­
seguimento delle indagini. E' stato ricor­
dato che nel novembre 1979 sarà tenuto 
a Berlino Est un importante Congresso 
per celebrare il 50° anniversario dell'in!· 
zio dei lavori per ;l GKW. Vi parteciperà 
la Commissione di esperti incunabulisti 
recentemente insediata e a questo propo­
sito si è fatta presente la necessità di 
nominare anche un rappresentante Italia­
no, per un migliore collegamento con il 
nostro paese cosi ricco di fondi antichi . 
· Successivamente ·il tema del • Control­

lo bibliografico dei libri del sec XVI • è 
stato trattato attraverso una serie di re­
lazioni aperta da quella di J. Veyrin-For-

rer, che ha illustrato i lavori di catalo­
gazione recenti e •in fase di attuazione in 
Francia. Grazie ad alcune giornate di stu­
dio consacrate al fondi antichi delle bi· 
blioteche francesi. e a Seminari specia­
lizzati che il Servi~io delle Biblioteche 
del Ministero de•te Università ha orga­
nizzato di recente a Parigi e in otto gran· 
di centri della provincia la catalogazione 
retrospettiva sta infatti conoscendo ne­
gli ultim4 anni un notevole risveglio <.li 
attività. 

Per quanto riguarda i cataloghi alfabe­
tici per autore o di opere anonime alcune 
biblioteche francesi hanno tentato di re­
censire alfabeticamente tutte o parte déi­
le edizioni del '500 in loro possesso. A 
Parigi rientrano In questo programma di 
attività tre biblioteche e gli istituti Uni­

versitari della Sorbona e di S. Geneviève. 
Parte catalogo e parte bibliografia è li 
Reportoire des ouvrages pédagogiques 
du XVI.e siècle, redatto da F. Buisson nel 
1886, che è stato ora arricchito di 1500 
nuovi dati. In provincia le riserve di fondi 
del XVI secolo sono state recensite alfa­
beticamente a Saint-Etienne, a Nantes. in 
alcune località de l'Ile-de-France, del Cen­
tro e dell'Alsazia. Inoltre il fondo della 
Biblioteca di Beaune è reso accessibile 
grazie ad un'edizione in microfiches cura· 
ta nel 1977 dalla Biblioteca Nazionale. In 
altri casi si è preferito curare la stesura 
di inventari cronologici, che fornissero in­
dicazioni sull'aumento della produzione, 
lo sviluppo delle grandi correnti di idee 
e delle lingue nazionali. Ne è un esempio 
il catalogo de•la Biblioteca municipale di 
Rouen comprendente 6200 notizie molto 
dettagliate con varie suddivisioni. 

Naturalmente ·il primo obiettivo rimane 
quello di un'inchiesta sulla produzione 
nazionale del '500. E' da ricordare anzi­
tutto il Répertolre des livres lmprlmes 
en France au XVI.e s/èc/e iniziato nel 1968 
nel quadro deHa • Bibliotheca Bibliogra­
pllica Aureliana • ed ora in via di comple­
tamento, che comprende la produzione di 
170 oittà della provincia, escluse Stra­
sburgo e Lione, e di circa 870 tipografie. 
Per la capitale, la cui produzione di cin­
quecentine si aggira sulle 30.000 edizlom. 
si deve fare riferimento alla ben nota o­
pera di Phil<ippe Renouard " lmprlmeurs 
et libraires parisiens du XVI.e siècle, che 
sta uscendo In tre volumi completi di 
indici a cura del Service des Travaux hi· 
storiques de la Ville de Paris. ln seguito 
questa pubblicazione prenderà la forma 
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più aglie ed economica delle monografia 
individuali. 

A fianco di queste grandi pubblicazioni 
si sta preparando anche un catalogo col· 
lettivo dei libri In lingua italiana stampa· 
ti in Francia, che comprenderà circa 400 
unità classificate cronologicamente. 

E' da segnalare, infine, il progetto dJ 
un inventario generale delle pubblicaziO­
ni antiche (1501·1811) conservate nelle 
biblioteche pubbliche francesi, che è sta­
to elaborato dall'lnstitut de recherche et 
d'hlstoire des textes (I.R.H.T.). Presso ta­
le Istituto sono attualmente in corso tre 
realizzazioni parziali essenzialmente ri­
volte al sec. XVI: a) catalogo non automa­
tizzato delle cinquecentine conservate nel 
le biblioteche della provincia: b) ricerche 
di un metodo concernente un catalogo au­
tomatizzato del sec. XVI; c) costituzione 
di una banca di dati e creazione di indici 
partendo dai fondi delle biblioteche. Il 
lavoro manuale di ritagliare e Incollare 
78 cataloghi metodici francesi pubblicati 
alla fine del secolo scorso ha permesso 
di ottenere circa 50.000 schede, che ven­
gono utilizzate per vari tipi di cataloghi 
paralleli, per data, per luogo di stampa 
ecc. Ha servito da punto di partenza per 
questa fase delle operazioni lo schedario 
della Biblioteca municipale di Rouen. Nel 
giugno 1979 è stata completata la siste· 
mazione delle notizie anteriori al 1543 e 
per il 1980 è prevista l'edizione offset 
delle liste relative alla prima metà del 
secolo. 

l Bezzel ha quindi riferito sull'• Elenco 
degli stampati del XVI secolo pubblicati 
nei paesi di lingua tedesca •, premetten­
do che il tema era già stato trattato da 
Schmidt Kunsemuller al Congresso di Wa· 
shington del 1974 e che la sua relazione 
intendeva peroiò fornire alcuni dati e fa­
re il punto sulla situazione odierna. Ini­
zialmente il tema della produzione lette­
raria nel sec. XVI presentava numerose 
lacune, benché atla fine del secolo scor­
so fossero apparse numerose ed ottime 
bibliografie specializzate. Per colmare que­
ste lacune, nel 1969 venne istituito a Mo· 
naco presso la Bayerische Staatsbibllo­
thek e a Wolfenbuttel nella Herzog Au­
gust Bibliothek un gruppo di lavoro con 
il compito di raccogliere e descrivere ex­
nova le opere a stampa del sec. XVI limi­
tatamente ai paesi di lingua tedesca (Ger­
mania, Austria, Alsazia e Svizzera tede· 
sca), indipendentemente dalla lingua del 
testi e con esoluslone del fogli volanti, 
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della musioa e deg~l atlanti. E' stato adot­
tato Il metodo di lavorare direttamente 
sugli originali, avvalendosi solo occasio· 
nalmente di segnalazioni di titoli fatte 
da altre biblioteohe. Contemporaneamen· 
te sono state elaborate delle regole per 
la descrizione delle cinquecentine, che si 
distinguono da quelle per la descrizione 
degli incunabuli per una maggiore razio­
nallzzazione e strutturazione della cata­
logazione. 

11 materiale raccolto è stato utilizzato 
per tre cataloghi, uno per autori, enti e 
opere anonime e due cataloghi secondari. 
Nel primo sono stati messi in rilievo an­
che tutti gli scritti stampati accanto al­
l'opera principale, tenendo conto di quel­
l'usanza molto diffusa nel sec. XVI di pub­
blicare contemporaneamente diversi trat­
tati su tematlche uguali o simili. A que­
sto catalogo principale si affiancano un 
catalogo dei collaboratori. che include 
non solo traduttori, commentatori, cura­
tori e illustratori, ma anche autori di pr~­
fazioni, dediche e poesie d'occasione di 
tutti i generi, e un catalogo dei luoghi di 
stampa ordinato per tipografi ed editori 
nonché per anno. Sono previsti anche ai­
tri cataloghi secondari, p. es. un catalogo 
sistematico ed uno dei nomi di persona 
comprendente l nominativi dei festeggia­
ti o dei commemorati. 

In un decennio di lavoro sono state esa· 
minate e catalogate oltre 80.000 unità bi· 
bliografiche, ben più dunque di quelle 
contenute nel tanto usato Short-title Ca­
talogue della Brltlsh library. Il catalogo 
dei collaboratori comprende a tutt'oggi 
57.000 voci, quello degli stampatori quasi 
60.000 schede. Entro Il 1980 sarà comple­
tato l'esame delle cinquecentine della Bi· 
blloteca di Monaco, mentre a Wolfenbùt­
tel restano da catalogare ancora circa 
23.000 esemplari. 

Poiché le raccolte di queste biblioteche 
non 'J)ossono fornire un quadro completo 
di tutto il materiale stampato nei paesi 
di Ungua tedesca nel '500, una seconda 
fase del lavoro sarà dedicata all'esame 
dei fondi di altre biblioteche ricche di 
cinquecent'ne, le Staats-und Stadtbiblio­
thek di Augsburg, ia Staatsbibliothek 
Preussischer Kulturbesitz di Berlino, la 
Niedersachsische Staats-und Universi­
tatsbibliothek di Gottingen, la Universiti:its­
blbliothek di Munchen, la Wurttembergi­
sche Landesbibliothek di Stuttgart e, al­
l'estero la Offentliche Bibllothek dell'Uni­
versità di Basilea, la Zentralbibliothek di 



Zurigo e la Oesterreichische Nationalbi­
bliothek di Vienna. Un numero certo non 
trascurabile di titoli potrebbe essere ri· 
cavato, specie nel settore della lettera­
tura regionale. dal fondi delle biblioteche 
della Rep. Democratica Tedesca e della 
Polonia (ad es. a Gotha e a Breslavia). 

Il materiale raocolto nella prima fase 
del lavoro, compreso quello dei due cata· 
laghi secondari, sarà pubbllcato in offset 
per un totale di 330.000 schede. Già al­
cuni editori sono stati Interessati al pro­
getto di quest'opera, che dovrebbe usCI· 
re in circa 25 volumi. SI prevede che 1 
primi appariranno nel 1983 ed a partire 
dal 1985-86, quando sarà In fase di stam­
pa la parte relativa agli autori, si potrà 
awiare la seconda fase del lavoro. 

Nella seconda parte della seduta L. 
Sereni è stata Invitata ad illustrare i cri­
teri seguiti per la compilazione di una 
• Bibliografia italiana (1850-1979) sull'ar­
te tipografica del sec. XVI in Italia •, di 
cui aveva presentato le prime bozze al 
Presidente deUa Sezione. Ne è stata rile· 
vata l'utilità, auspicando che l'indagine 
possa essere estesa anche al campo del­
le pubblicazioni estere. 

l. Polonskaja della Biblioteca Lenin di 
Mosca ha quindi fornito interessanti indi­
cazioni sul • Catalogo collettivo dei libri 
stampati In caratteri cirillici e glagolltici 
(XV e XVI secolo) •. Un gruppo di studio· 
si. guidati da Nimirowskj, allargando le 
proprie ricerche anche alle biblioteche 
della Jugoslavia, della Bulgaria, della Ce· 
coslovacchia, come pure a quella del Mon­
te Athos, è riuscito, negli ultimi dieci an­
ni, ad identificare numerosi esemplari d1 
libri slavonici. Nel primo gruppo, dalle 
origini della stampa al 1550~ prevalgono i 
testi di teologia, mentre nel secondo, dal 
1550 al 1600, vengono trattati anche altri 
argomenti. l lavor.i per la compilazione d1 
un catalogo generale stanno proseguendo 
attivamente. 

Ha preso poi la parola A. Popescu-Bra· 
diceni, che, pa11lando a nome dell'Associa­
zione dei bibliotecari rumeni, ha rilevato 
come I'Unesco, nel finanziare con grande 
larghezza tutte le iniziative volte alla con­
servazione del patrimonio culturale del­
l'umanità, ha letteralmente • dimenticato • 
di includervl quelle prese dalle bibliote­
che. La Sezione sollecitata ·a presentare 
una mozione, nella seduta di chiusura del 
Consiglio, ha Infatti raccomandato che 
l'IFLA richieda aii'Unesco di Includere 

l manoscritti ed l libri rari nella sua de­
scrizione del materiale culturale e che il 
Consiglio esecutivo rifletta sul metodo mi­
gliore 'Per far sl che il patrimonio delle 
biblioteche venga trattato alla stessa stra­
gua di quello dei musei o di altro mate­
riale culturale •. 

Ad integrazione dei suoi lavori la Se­
zione ha, infine, organizzato una visita 
al settore dei rari della Bi blloteca Reale: 
di Copenhagen. 

Divisione della gestione 
e tecnologia 

Sezione della conservazione 

(Rei. Lelia Sereni) 

La Sezione della Conservazione si è riu· 
nita una sola volta, il 31 agosto; per la 
presentazione del testo definitivo di qusi 
• Principi per la conservazione e il restau­
ro di coli ezioni nelle biblioteche • , che 
sono stati elaborati nel corso di quattro 
anni dai membri dello Standing Commlt­
tee della Sezione. 

La dichiarazione ufficiale di questi 
• Principi • rappresenta un approccio alla 
natura ed agli obiettivi del lavoro di con 
servazlone e di restauro delle raccolte li­
brarie. Non intende perciò fornire un qua 
dro complessivo di metodi e norme par­
ticolareggiate, ma piuttosto portare ad un 
atteggiamento responsabile nei confronti 
della conservazione e del restauro nelle 
biblioteche. Viene. quindi, considerato es· 
senziale il fatto che bibliotecario e restau· 
ratore riconoscano ambedue di aver a che 
fare con oggetti di varie specie e di varia 
natura, provenienti da varie culture. tra· 
dizioni e tecnologie e che per quanto pos­
sibile il trattamento di restauro deve es­
sere effettuato su ogni oggetto in modo 
corrispondente alle sue ori gin i. 

Dei principi così formulati non poteva· 
no dare adito a molte osservazioni da par­
te dei presenti alla riunione, che si sono 
infatti limitati a fornire più che altro de· 
gli spunti per t'a.Ef?rofondimento di alcuni 
temi di interesse generale come la neces­
sità di un interscambio di notizie e m­
formazioni nell'ambito dei programmi na· 
zionali e internazionali di restauro e di 
rapportare le tecniche di conservazione 
al singoli paesi. Particolarmente sentito 
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... apparso il problema dell'inadeguatezza 
uelle attuali apparecchiature per la foto 
copiatura, che nonostante alcuni accor­
gimenti come •il cambio di parti adattate 
all'uso specifico, non sono in grado di 
evitare danni più o meno evidenti al ma­
teriale fotocopiato. Si è accennato anche 
al problema dell'immagazzinamento di fo­
tografie a colori, che richiede tali condi­
zioni ambientali da essere quasi irrangiun­
gibili. 

Con la presentazione di questi principi, 
che saranno tradotti anche in italiano a 
cura deii'A.I.B., la Sezione della Conser­
vazione non ha certo esaurito i suoi com 
piti, ma è conscia - come afferma nelic. 
relazione finale - che il tema della coll­
servazione, nel più largo senso della pa­
rola, è di vitale interesse per il lavoro di 
molte Sezioni e riguar;da la maggior par­
te dei bibliotecari e degli archivisti, im­
pegnati ad assicurare che le pubblicazio­
ni e i documenti del presente e del pas­
sato siano preservati e mantenuti in con­
dizioni durevoli per l'uso futuro. Lo Stand­
ing Committee ha pertanto caldamente 
raccomandato che i sistemi di conserva­
zione costituiscano il tema centrale di una 
futura Conferenza deii'IFLA. Ciò darà ai· 
le Sezioni ed alle Divisioni l'opportunità 
di discutere ed esprimere il proprio pa­
rere su problemi concernenti la conserva­
zione. Secondo il suggerimento della Se· 
zione l'incontro di Monaco nel 1983 po­
trebbe essere un'occasione adatta per af­
frontare questo tema, se tale incontro sa 
rà direttamente seguito, sempre a Mona­
co, da un incontro internazionale di esper­
ti e tecnici della conservazione e del re­
stauro. 

Sezione dell'edilizia e arredamento 

(Rei. Lelia Sereni) 

Il Presidente della Sezione F. Kroller 
ha curato un'indagine sul•la • Legislazione 
e costruzione di biblioteche "• che è stata 
presentata nella riunione del 29 agosto. 
Una breve panoramica sulla legislazione 
in vigore nei vari stati ha consentito d! 
vedere chiaramente quanto frazionata sia 
la normativa edilizia. Solo negli Stati Uni­
ti vi sono dagli 8.000 ai 10.000 codici edi· 
lizi e anche in un piccolo stato come l'Au­
stria non solo le singole .regioni, ma an­
che un gran numero di città possiedono 
un proprio regolamento in questo settore 
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La normativa dell'Inghilterra e del Gal­
les si occupa quasi esclusivamente della 
salute e della sicurezza pubblica, mentre 
negli Stati Uniti le disposizioni tendono 
principalmente: 1) a garantire un minimo 
di misure di sicurezza nella costruzione 
degli edifici; 2) a proteggere gli abitanti 
da incendi o da crolli; 3) ad assicurare le 
condizioni igienico-sanitarie nella misura 
necessaria. 

Nella Germania Fed. si deve distingue­
re tra la legislazione riguardante i pro­
getti di costruzione (Stadtebaurecht o 
Bauplanung.srecht), e quella relativa ai re· 
golamenti edilizi (Bauordnungsrecht o 
Baupolizei o Bauaufsichtsrecht). La pri­
ma parte dall'utilizzazione del suolo e sta­
bilisce quindi se un ·terreno è edificabile, 
quale ne può essere l'utilizzazione, non­
ché il numero e l'ampiezza dei piani coli­
sentiti per ciascuna costruzione. La se­
conda, invece, parte dal singolo edificio 
e con controMi sui fabbricati, particolar­
mente per quanto concerne le fondamen 
ta, le modifiche, l'utilizzazione, la manu­
tenzione e la demoliZ~ione, tende ad im­
pedire pericoli per •la vita. la salute e la 
sicurezza pubblica. Recentemente poi, i 
legislatori si sono trovati ad affrontare 
anche i problemi del ri•sparmio di energia. 

Germania Fed. e Aust11ia hanno da alcu­
ni anni norme precise sulla sistemazione 
dei luoghi di lavoro, che tengono conto 
di numerosi elementi .tra cui ad esempio 
la temperatura ottimale deglì ambienti, la 
schermatura delle finestre contro la luce 
diretta del sole, l'inten&ità dei rumori 
nelle zone di sl!udio e, in modo partico­
lare, la superficie degli ambienti di lavo­
ro. Un ruolo importante hanno pure le 
norme di protezione contro gli incendi va­
riamente articolate in un gran numero d1 
leggi e disposizioni, che prescrivono mol­
to spesso di suddividere in settori, con 
muri anticendio, un ambiente di lunghez· 
za superiore ai 40 metni. 

Il dr. Kroller ha quindi ricordato le nor­
me specifiche per gli edifici adibiti ad 
uso di biblioteche pubbliche, con partico­
lare riferimento aMe norme nipubblicate 
dalla Sezione ·IFLA nel 1977 (Thompson, G. 
- Planning and Design of Library Buildings). 
Parlando del principio della biblioteca mo­
dulare sviluppatosi nelfarea anglosasso­
ne, ne ha rilevato le difficoltà di applica­
zione, in quanto non tutti i paesi possono 
consentire alla costruzione di edifici co­
me ad esempio quello de'Ila Biblioteca 



Universitaria di Edimburgo con la sua su­
perficie non suddivisa di m. 60x80 ed una 
altezza di soli m. 2.40. Sempre nei paes1 
anglosassoni. vedi Oxford e Vale, si è 
cominciato da qualche tempo a costruire 
delle biblioteche sotterranee. E' quasi e­
scluso. però, riuscire a conciliare questO 
tipo di costruzioni con le norme dell'Euro­
pa continentale, in base alle quali il per­
sonale ha diritto al contatto con il mondo 
esterno. 

Quando si deve costruire una nuova 
biblioteca, noi pensiamo anz·itutto alle nor­
me bibliotecarie: numero dei libri, dei 
posti per i lettori e di quelli per il perso­
nale, organizzazione dei servizi, ecc. Ma 
vi sono un'inftnità di altre norme suile 
quali bisogna richiamare l'attenzione degli 
esperti nella costruzione di biblioteche. 
In awenire. quindi, i bibliotecari dovran­
no acquistare maggiore pratica nella nor­
mativa edilizia, tanto più che le bibliote­
che sono in ultima analisi dei posti di 
lavoro per molte persone, la cui sicurezza 
e salute sono affidate proprio a loro. Il 
dialogo tra bibliotecario e architetto sa;à 
certamente facilitato se il primo acquiste­
rà una maggiore esperienza delle diverse 
disposizioni. La normativa edilizia per sua 
stessa natura è soggetta a rapidi cambia­
menti. Sarebbe perciò auspicabile che bi· 
bliotecarl specializzati fossero chiamati a 
partecipare alle perizie, in modo da assi­
curare che i grandi investimenti nella co­
struzione di biblioteche conducano anche 
a soluzioni ottimali. 

La relazione del dr. Kroller era correda­
ta da numerosi esempi e dati, su cui sa­
rebbe opportuno riferire in altra sede. 
Certamente non ne mancherà l'occasionE: 
In quanto già per il 1980 la Sezione del­
l'edilizia, insieme al Danish Library Desig.1 
Bureau, ha programmato un Seminario sul 
tema della • Progettazione e disegno di 
interni di biblioteche • da tenersi ai pri­
mi di giugno a Copenhagen. Scopo del 
Seminario sarà quello di presentare a bi· 
bllotecari .e architetti interessati alla pro· 
gettazione di biblioteche esempi di quan- 1 

to è stato realizzato in Danimarca, con 
particolare attenzione per temi specifici 
come l'illuminazione, la comunicazione vi· 
siva e la valutazione degli arredi. 

40• Conferenza della 
Federazione Internazionale 
di Documentazione 

(FiD), Lyngby-Copenhagen, 
18-23 agosto 1980 

La FID ha tenuto, dal 18 al 23 agosto 
scorso, alla DTH. (Scuola superiore di tec­
nologia danese). che ha sede nei pressi 
di Copenhagen, la sua 40'- Conferenza e 
più precisamente dal 18 al 21 il Congres· 
so internazionale sul tema • Organizza­
zione ed economia dell'informazione e 
della documentazione •, il 22 e 23 I'As· 
semblea generale, ove avevano diritto a 
partecipare soltanto i membri nazionali 
ed ljnternazionali della Federazione. 

Negli intervalli di tempo tra le due ma­
nifestazioni hanno avuto luogo riunioni ri­
strette di alcuni Comitati specializzati del· 
la FID (FID-11, FID-SD, FID-CR, FID-LD. e 
cioè Informazione per l'industr~a. Docu­
mentazione nelle scienze sociali, Ricerca 
in classificazione, Linguistica in documen· 
tazione) e un • panel • del BSO (Broad 
System o Ordering). In precedenza. dal 
13 al 16 agosto, ~l era svolto un Semina­
rio sulla formazione nel settore dell'in· 
formazione, a cui hanno partecipato 83 
studiosi di 23 paesi. Sono anche state 
organizzate visite alla Biblioteca nazionale 
di tecnologia, che ha sede presso la DTH, 
ove si è avuto modo di assistere a dimo­
strazioni del sistema ALIS (Automated 
Library lnformation System). nonché a! 
servizio di documentazione della stessa 
Biblioteca, ove esperti venuti dal Lussem­
burgo erano a disposizione per dimostra­
zioni su Euronet/ DIANE. 

Al Congresso erano presenti 250 par· 
tecipanti di 50 paesi e di enti internazio­
nali. Gli italiani erano due. Si è svolto in 
sessioni successive sui temi: A. Sessione 
inaugurale; B. Valore dell'informazione. 
Suo impatto sulle prese di decisione e 
sull'economia; C. Problemi d'organizzazio­
ne e di promozione dell'informazione: D 
Possibilità della ricerca per risolvere l 
problemi dell'informazione; E. Settori spe­
cializzati: Agricoltura. 

Delle 20 relazioni ufficiali, 16 sono sta· 
te distribuite a stampa insieme a 20 co­
municazioni. Il tutto rappresenta un ma· 
teriale di studio e di aggiornamento pre­
zioso, redatto In 'inglese o In francese: 
pertanto si ritiene opportuno citare in no­
ta il titolo del vari documenti di lavoro 
esistenti (1). 
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Nel corso della sessione finale, P. La­
zar ha sintetizzato lo svolgimento dei la­
vori, ponendo In evidenza argo~enti ri: 
correnti nelle precedenti sesslom o tem1 
particolarmente stimolanti. Innanzi tutto 
ha riscontrato che da due anni a questa 
parte 1 temi generali del Congresso: • eco­
nomia ed organizzazione dell'informazio· 
ne • , sono stati molto seguiti sia in alt1 i 
convegni che nella letteratura specializ­
zata. Il Congresso Il ha affrontati in mo­
do realistico, proponendo linee di azione; 
non sarebbe però riuscito a individuare 
soluzioni omnivalenti per i problemi di 
organizzazione ai vari livelli, ma vi si è 
parlato di ogni loro aspetto, prospettan 
do soluzioni distinte. Purtroppo sono man­
cati alcuni contributi, sia pure promessi, 
e pertanto il quadro mondiale non è ri 
sultato completo, dato che sono stati so­
prattutto rappresentati l paesi così detti 
Industrializzati. 

Altri argomenti dominanti : gli utenti. 
l'automazione, l mezzi di comunicazione, 
il mercato dell'informazione e la sua pro­
mozione. Si è ancora puntualizzato che: 
la ricerca nel settore deve essere indi­
pendente da profitti materiali; i governi 
hanno notevoli responsabilità nella defi­
nizione delle relative politiche nazionali 
di Informazione: la necessità dello specia­
lista ad alto livello sarà sempre sentilél, 
mentre strumenti, organizzazione, costi so­
no soggetti a modifiche: fin da ora è 
pertanto consigliab~le puntare sulla que­
lità piuttosto che sulla quantità. Molte 
idee provocatorie sono, in conclusione. 
da reperirsl nelle varie relazioni : tali idee, 
una volta lette e meditate, potrebbero tra­
mutarsi nel • sale • che condirà le atti· 
vità del settore nel prossimi anni. In pra 
tica tale • sale • ha già cominciato a dar 
sapore al Programma a medio termine del­
la FIO (MTP), che l'Assemblea generale 
ha successiWimente discusso e approva­
to, alla luce del nuovi suggerimenti emer­
si nel corso del Congresso. 

Il CNR - In particolare Il suo Istituto 
di studi sulla ricerca e 5Wia documenta· 
zlone scientifica - è ti membro nazio· 
naie della FIO; pertanto spettava ad un 
suo rappresentante votate per l'Italia nel 
corso dell'Assemblea generale, a cui par· 
teclpavano 43 paesi. VI sono state discus­
se questtonl d'ordkle or.ganlzzativo, finan­
ziarlo e scientifico. 

Sono stati accettati t111 i membri nazio­
nali alcuni nuovi paesi, tra cul la Repub­
b~lca popolare Cinese; accanto ai Comite-

-

ti RegionaH FIO per l'Asia e per I'Austra­
tia è venuto ad aHinearsi un nuovo Comi­
tato per l'Africa; R. A. Gietz (Argentina) 
è stato eletto presidente della Federazlo 
ne per Il periodo 1981-1984. 

A quanto riferito, la FIO è riuscita aù 
uscire dalrimpasse economico in cui si 
trovava al tempo della precedente Assem· 
blea generale (1978) ed ora la sua base 
finanziaria risulta sana. Inoltre, a partire 
dal 1981, I'Unesco aumenterà Il suo con· 
tributo. 

L'aspetto scientifico dei lavoro futuro 
della FIO è stato esaminato. allorché -
come già accennato - si è discusso Il 
Programma a medio termine (1981-1984) 
ed è stata fatta relazione delle attività del 
vari Comitati da parte dei loro presiden· 
ti (Comitati FIO per la Formazione, lln· 
gu1st1ca, Classificazione, Informazione per 
l'industria). Gli studi e l progetti che rieu­
trano nel MTP sono stati raggruppati in 5 
settori prioritan: 1) base teorica e lin­
guistica della scienza dell'informazione; 
2) trattamento e tecnologia dell'informél· 
zlone (ivi è compresa la CDU); 3) forma­
zione degli specialisti e degli utenti del­
l'informazione; 4) progettazione e gestio­
ne di sistemi e reti d'informazione; 5) bi­
sogni di informazione degli utenti. 

Da ultimo è stato deciso che la 41" 
Conferenza dlla FIO (1982) avrà luogo ad 
Hong Kong. 

Maria Pia Carosella 

NOTA 

(1) Sessione A • Relazioni uff1clall . P. O. larsen. 
Conoscenza e Informazione; H. R. Brinberg, Con· 
tributo dell"lnformazlone alla cresci ta economica 
e allo sviluppo. 

Sessione B • Relazioni ufficiali : F. A. Svlrldov, 
Il ruolo dell'informazione brevettuale per lo svl· 
luppo economico mwonale; H. lnoue. Sviluppo at· 
tuale del sistemi di Informazione e di documen­
tazione per /e Imprese. Loro Impatto sulle prese 
di decisione di alcune grandi Imprese giapponesi. 
J Testud. Informare per Innovare; M. Glnman. Rl· 
sposta del governi e delle organizzazioni Interna· 
zlonall alle richieste de/1"/nformaz/one. L"esemplo 
scandinavo. Comunicazioni : M. lenolr. Valore del· 
l'mformazlone tecnica contenuta nel brevetti. Con· 
seguenze sulle prese di decisione In un"lmpresa: 
C. Ganz. Informazione scientifica e tecnica: diritti 
di proprietà e Intervento pubblico; T. D. Wllson, 
Servizi di Informazione corrente e /oro valore In 
un governo locale; S. ljun"berg, Il posto del ser­
vizio di Informazione nelle struttura dell'Imprese; 
H. l. Scuchman. Ls tecnologia dell'Informazione e 
Il tecnologo: relazione su uno studio a livello na· 
zlonsle degli Ingegneri americani; R. H. da Sllva, 
Forniture e richiesta dell'Informazione per lmptese 
medie: un approccio olandese. 

Sessione C • Relazioni ufficiali: A. Wlnters, 



L'Informazione per la soluzione del problemi di 
sviluppo soclafe ed economico; N. Szyperskl, Ana­
fisi economica dei servizi centralizzati e decen­
tra/fzzatf; S. Abrahamsson et al., Costo per fa crea­
zione di piccole basi di dati In settori molto spe· 
ciallzzati o per lingue di uso limitato; D. H. Barlow, 
Esame del servizi delle basi dati, dal punto di vi­
sta economico; G. P. Sweeney, Mutamenti tecnici 
nell'Industria grazie alla promozione dell'Informa­
zione. • Comunicazioni: M. Rlsseewe, Dissemina­
zione e promozione dell'Informazione relativa alle 
traduzioni esistenti; R. Cifuentes, Economfa e or· 
ganfzzazione fn due rt.tl d'Informazione dell'Ame­
rica centrale; F. Meda. • DOME~. Sistema docu­
mentarlo automatico della Direzione generale IV 
della Commissione delle C. E. che Impiega la mi­
croflche per la conservazione del documenti; E. 
Scibor, Thesaurus di voci comuni; H. Ryblnskl e 
B Szymanskl. Il concetto d/ sistema di Informa­
zione a molti livelli; B. Orozowa. Sistema di. In­
formazione nel settore della strumentazione Indu­
striale; L. N. Rolllng e G. van Slype, L'economia 
delle traduzioni. 

Sessione D • Relazioni ufficiali; D. E. Walker e 
H Karlgren, Impatto economico della ricerca sul 
linguaggio naturale: H. Schur, Aspetti delle etti· 
vltà deii'UNIS/ST per la formazione teorica e pra­
tica nel settore dell'Informazione, delle biblioteche 

e degli archivi: A. l. Mikhailov, Lo sviluppo del 
sistemi di fnformazlone computerizzati e Il loro 
futuro. • Comunicazioni: K. Bivlns, Analfsl dell'In· 
terazfone utente/sfsteml. Indagine preliminare sul­
le attività utente/macchina e utente/sistemi con 
l sistemi per Il reperimento delle citazioni biblio­
grafiche; R. F. Faber, M. R. Muraszk1ewicz. Z. M. 
Nowlckl. Approccio pragmat/co al modello di un 
centro d'informazione automatizzato; G. Wersig e 
G. Wlndel, Le possfb/lltà di una ricerca di base 
sugli utenti, In v/sta di un nuovo orientamento del 
servizi di Informazione; C. Danllowlcz e G. Wln­
del. Valutazione e selezione d/ periodici scientfficl 
basate sul dati ottenuti da un sistema di servizi 
df informazione; l. Wormell, Subject Access Project 
(SAP). L'Impiego dell'indice del libri in vista di 
un sistema di reperimento per materia nelle bi· 
blioteche. 

Sessione E - Relazioni ufficiali: G. Nielsen. 
Il ciclo informativo nel settore agricolo In Danl· 
marca: dal ricercatore afl'agricoltore; J. C. Slson. 
La banca d/ dati agricola per l'Asia. Studio di un 
caso: lo sviluppo di una rete d'Informazione re­
gionale. • Comunicazioni: P. Thorpe. Servizi d'in­
formazione agricola per Il Terzo Mondo: problemi, 
sviluppi, prospettive; M. Furneaux. Il ciclo del· 
l'informazione agricola, dalla ricerca al • repackag­
lng •: studio d/ un caso. 

L'iscrizione alla 47R Sessione IFLA 

(Lipsia, 17·22 agosto 1981) 

scade il 15 maggio p.v. 

Per informazioni rivolgersi alla segreteria nazionale deii'AIB. 
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Un 'esperienza 
di lavoro di gruppo 
sulla riorganizzazione 
dei servizi alla Biblioteca 
universitaria di Bologna 

Si è costituito presso la Biblioteca Uni­
versitaria di Bologna, per iniziativa della 
direttrice dr. Carla Bonanni, un gruppo di 
lavoro incaricato di svolgere un'indagine 
s_ul~o stato ~ei servizi in biblioteca, pre­
ftmmare a mterventi di riorganizzazione 
e ristrutturazione. 

Non si parla ancora di razionalizzazfone 
In quanto questa richiede - e richiederà 
- ben altri tempi e mezzi, tecnici, umani 
e finanziari, che non quelli di cui oggi la 
biblioteca dispone. 

Abbiamo ritenuto utile la pubblicazione 
dello schema di lavoro come materiale di 
scambio di informazioni, offerto alla valu­
tazione, al confronto, al dibattito. Ciò, 
anche in considerazione degli elementi di 
ricerca metodo/ogica di gruppo e di auto­
formazione del personale contenuti nel 
lavoro. Questi aspetti saranno peraltro ul­
teriormente valorizzati da quel periodico 
rinnovarsi dell'esperienza e da quella co­
stante e attenta verifica dei risultati che 
sono nei propositi del gruppo. [Fa piacere 
ritrovare molti dei concetti espressi nel 
documento elaborato dal gruppo di lavoro 
nel testo della Legge 11 luglio 1980, n. 
312 • Nuovo assetto retributivo funzionale 
del personale civile e militare dello Sta­
to ,., in particolare negJ; articoli 21 (Orga­
nizzazione del lavoro) e 22 (Produttività e 
rendimento)]. 

Il gruppo, a struttura aperta, è coordi­
nato dal sottoscritto e si è avvalso finora 
dell'apporto di Laura Miani, Cristina Bac­
chi, Marina Giudici, Giorgio Moavero, Mar­
co Matteuzzi, Annamaria Oscarini, Silvia 
Fornieri, Liliana Vivo/i. 

Rino Pensato 

cronache e notizie 

Premessa 

Secondo un'optmone ancora troppo dif­
fusa l'organizzazione di una biblioteca è 
impresa da affidare alla pratica e all'espe­
rienza più che alla teoria e alla scienza, 
vale a dire più al buon senso che all'tn­
tell1igenza. 

Questa idea-base, cui diede tra gli altri 
autorevole aval-lo il grande Giuseppe Fu­
magalli, e di cui è espressione compiuta 
la manualistioa biblioteconomica italiana, 
guida ancora l'attività di larga parte dei 
bibliotecari italiani e ne tranquillizza la 
coscienza intellettuale e professionale (1j. 

Fa tuttora fatica ad affermarsi la coì1-
vinzione che pratica, esperienza e buon 
senso acquistano valore nella misura in 
cui servono appunto alla scienza, alla co­
noscenza, nel nostro caso a una teoria 
biblioteconomica, apparato organico e si­
stematico di concetti e di tecniche che 
presiede all'organizzazione e allo sviluppo 
delle biblioteche (2). 

Tra le carenze e le distorsioni indotte 
dalla biblioteconomia • pratica • nella sto­
ria bibliotecaria dell'ultimo secolo - che 
è storia di una crisi ininterrotta e irrisol­
ta (3) - ne segnaliamo due, esemplari e 
generali, e tra loro intimamente con­
nesse: 

1. A livello di biblioteche: si registra 
la impossibilità di awiare la costruzione 
del cosiddetto • sistema bibliotecario na­
zionale "• progetto che richiede evidente­
mente solide basi teoriche generali (non 
bastando neppure in questo caso la vo· 
lontà dell'apparato, che pure fu dichta­
rata ufficialmente e pubblicamente nel 
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gennaio 1979 (4) e l'apporto, il concorso 
di unità bibl ioteoarie razionali c dotate 
di specifica fisionomia: realizzato neile 
attuali condizioni, dopo un secolo di ap· 
piattimento e di omogenelzzazione di fun­
zioni e servizi, sia a livello di biblioteche 
"di alta cultura,. (nazionali, universita­
rie, di conservazione, di ricerca) sia dr 
biblioteche pubbliche e popolari. il siste­
ma non sarebbe altro che " una accoz­
zaglia • imprevedibile e casuale, e per­
tanto improduttiva... una somma aritme­
tica di libri " (5). 

2 .. A li~ello_ di bibliotecari: la nostra pro­
fes~IOnalttà e assai scarsa. oltre che ge­
nenca .. e le sue possibilità di sviluppo, 
come m genere la ricerca biblioteconomi­
ca, dipendono quasi totalmente dalla ri­
cerca e dalla letteratura straniera di vol­
ta in volta, a seconda dei settori', ameri­
cana, Inglese, tedesca, francese, scandi­
nava o eurorientale. 

Ai bibliotecari, ai meno oziosi tra essi 
ne deriva una sensazione, corrispondent~ 
alla reale condizione, di impotenza e fru­
strazione (6). 

Si capisce che, mancando strutture e 
strumenti oggettivi di programmazione e 
di sviluppo, questi rimangono affidati agi! 
estri individuali, alle capacità immagina­
tive e produttive dei singoli capi d'isti· 
tuto. 

Ma queste, a loro volta, per manifestar­
si compiutamente e produrre risultati di 
un certo rilievo, riohiedono un minimo di 
continuità e di durata, fattori non tenuti 
in considerazione dal meccanismo, evi­
dentemente burocratico, di avvicendamen­
to dei diretrt:ori. 

La Biblioteca Universitaria di Bologna 
ha sofferto in maniera pesante di qùesto 
avvicendamento - per usare un termine 
venuto in uso - .. selvaggio "• che ha va­
nificato ogni pur valido tentativo o inten­
zione di programmazione e riorganizzazio· 
ne (7), e proprio in anni in cui contrad­
ditori e squilibrati mutamenti nella coper­
tura dell'organico (all'immissione cospi­
cua di bibliotecari e custodi ha fatto ri­
scontro una riduzione del numero degli 
aiutobibliotecari e degli esecutivi) avreb­
bero richiesto Interventi di riassestamen­
to e riorgan izzazione dei servizi ben più 
organici e decisi di quelli che han potu­
to di fatto garantire i più o meno brev,i 
soggiorni delle 5 dkezloni succedutesl 
nell'arco di 5-6 anni. 

In questa situazione dunque si lnserl­
sce opportuna l'iniziativa della Direzione 
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di avviarre una indagine conoscitiva sulla 
organizzazione del servizi in biblioteca, in 
previsione di una loro riorganlzzazione 

Obiettivi 

1. Ruolo e funzioni della Biblioteca Uni· 

versitarfa 
La fisionomia della biblioteca è snatu­

rata dalla sovrapposizione di funzioni V&· 

ghe e generiche assegnatele dal Regola­
mento Organico 1967 e da un progressi­
vo calo di presenza nel mondo bibliote­
cario e nella vita culturale cittadina, che 
ha ridotto la biblioteca a occuparsi quasi 
esclusivamente dell'ordinaria amministra· 
zlone, della rou11ine (alla stregua di un 
ufficio postale) e a configurarsi più che 
altro come sala di lettura e posto di pre· 
stito. 

Occorre restituire alla biblioteca una fi­
sionomia, individuando, nel mare aperto 
delle funzioni. quelle che meglio defill!­
scono, oggi, una biblioteca centrale um· 
versitaria fn possesso di un ricco patri­
monio storico-bibliografico: ciò è preli­
minare a una politica di recupero dell·u­
tenza propria e qualificata della blbl io­
teca, alla definizione degli indirizzi di ac­
crescimento e valorizzazione del patri­
monio, alla programmazione e alla rlor· 
ganizzazione dei servizi. 

2. Piano di riorganizzazione dei servizi 

l servizi, una volta individuati e defi· 
niti, vanno riorganizzati sulla base deila 
efficienza e della funzionalit~. 

Per questo occorre non solo che ciascun 
servizio sia efficiente e razionale !n sé, 
ma anche che i rapporti e la comunica· 
zione tra i vari servizi siano sviluppati e 
regolati, pur nella specificità e nella au­
tonomia, In modo che ne risulti un ins1e· 
me organico e non dei compartimenti­
stagni. 

L'inquadramento di tutto il personale 
addetto ai serviZ'i tecnici in nuclei amo· 
genei di lavoro costituisce la condizione 
prima per un progresso - quantitativo e 
qualitatlvo - di produttività anche dei sin­
goli Impiegati, a oiascuno dei quali do· 
vrebbe·ro essere attribuiti compiti e re­
sponsabilità, segmen11i e obiettivi di la· 
voro precisi, propri del nucleo a cui egll 
è assegnato. · 

Ciò, unito a un preliminare periodo di 
istruzione sui servizi tecnici della biblio 



teca, destinato, secondo la legge, ai cu· 
stodi assunti dopo l'entrata in vigore del 
D.P.R. 805. potrebbe portare a un ridimen· 
sionamento della cosidetta - e forse so­
lo pretesa - disaffezione al lavoro e del· 
l'avversione, non del tlltto Jngiustificata, 
verso determinate mansioni, quali, ad e­
sempio, la sorveglianza in alcune sale. 

La sorveglianza più vigile e più attiva 
è legata all'affidamento di responsabilità 
precise rispetto al patrimonio • da custo· 
dire •. all'uso delle sale e del materiale 
da parte, del personale. 

Se non fanno riferimento a fatti concr~­
tl di servizio, di lavoro, di uso, del quali 
il custode (figura a - professionale dest;. 
nata a essere superata dal lento ma pro­
gressivo adeguamento tecnologico delle 
strutture bibliotecarie) sia partecipe e 
consapevole, i richiami al senso del do­
vere. allo spirito di attaccamento al la­
voro, alla considerazione astratta del • va­
lore • del patrimonio restano Inefficaci 
espedienti retorici. 

In genere questo concetto di • custo­
dia •. strano miscuglio di visioni estetiz­
zanti e burocratiche testimonia anche del­
le difficoltà che hanno le strutture ammi­
nistrative a seguire e ad adeguarsi ai pro· 
cessi reali di sviluppo delle strutture cul­
turali e di elevazione del livello comune 
di acculturazione generale e specifica. in· 
compatibile ormai con un'accezione rigi­
da, letterale delle mansioni attribuite al 
personale di custodia. 

Il risultato grave e antiformativo è la 
progressiva e definitiva estraneazione del 
custode dal • patrimonio • e una derespon· 
sabilizzazione effettiva, di cui sono espres­
sioni le attività, a carattere eminentemen· 
te .privato, che sono di fatto costretti a 
svolgere gli addetti alla sorveglianza nel­
le ore e nelle sale in cui prestano servi­
zio: la meditazione, la lettura amena e 
distensiva, studi personali. 

Nè risolve il problema l'assegnazione 
giornaliera di Jncariohi, diremmo di bri­
colage bibliotecario di cui all'impiegato 
sfuggono generalmerrte il senso e il con· 
testo. 

3. Programmazione dell'attività de/la bi· 
blioteca. 

La ridefinizione delle funzioni e dei com­
piti della biblioteca, che dovrà trovar po· 
sto nel Titolo l. del Regolamento interno, 
e la riorganizzazione dei servizi sulla base 
dei nuclei di lavoro. faciliteranno l'elabo· 
razione e l'affermazione di una linea del-

la biblioteca e preludono a una vera e 
propria programmazione dell'attività della 
stessa, in base ad obiettivi ben determi­
nati e ai bisogni dell'utenza, pur nella con· 
siderazione dei limiti imposti dal bilancio. 
dalle carenze del personale e dalle ur­
genze. 

Tali possono essere considerati ad e­
sempio gli adempimenti legati a progetti 
di cooperazione cui la biblioteca aderisce 
a vari livelli territoriali (da quello urbano 
a quello nazionale} o a ristrutturazioni lo­
gistiche interne già da tempo progettate 
e in via di effettuazione (Sala di consul­
tazione mss., Sala di consultazione gene· 
rate, Sala riviste. etc.). 

4. Documentazione sui servizi e sull'atti· 
vità della biblioteca 
Il Dott. John Charles Finzl. della Biblio­

teca del Congresso di Washington notò, 
alcuni anni orsono, in occasione di un in· 
contro di studi irrternazional i sulla razio· 
nalizzazione dei servizi nella biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze. la scarsa 
attitudine dei bibliotecari italiani e delle 
biblioteche a documentare ordinatamente 
e regolarmente attività e procedure (8). 

E' noto infatti che il mezzo di trasmis­
sione più comune delle informazioni e del· 
le istruzioni nelle biblioteche italiane è 
la tradizione orale; spesso le lnformazio· 
ni vanno in pensione con gli impiegati e 
questo è anche In alcuni casi l'unica mol­
la che spinge i bibliotecari a ingegnarsi 
e a • ristrutturare .. forzatamente i ser­
vizi. 

Tra gli obiettivi di questo lavoro vi à 
dunque il tentativo di ingenerare negli 
Impiegati l'abitudine ad analizzare il pro­
prio lavoro, a riflettere criticamente su 
di esso, a non considerarlo come una ere­
dità di pratiche, di prassi e di nozioni da 
gestire pigramente. 

Occorre documentare regolarmente e 
ogni volta che la situazione lo richieda 
(revisioni, interventi straordinari. cambia· 
menti procedurali ... ) la vita della biblio­
teca e l'organizzazione dei servizi (9). 

A tal fine si possono porre alcuni oblet· 
tivi immediati. 

Il primo dovrebbe essere la costituzlo· 
ne di una sorta di archivio tecnico della 
biblioteca formato appunto da tutti l do· 
cumenti e da tutto Il materiale attinente 
ai servizi tecnici, a cominciare da quelli 
prodotti In occasione di questa indagine. 

L'archivio si affiancherebbe così alla 
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biblioteca di seNJZJO che la Direzione in­
tende istituire con materiale strettamen­
te professionale. 

Un secondo tipo di documentazione da 
produrre regolarmente dovrebbe essere 
costituito da grafici sulla organizzazio­
ne della biblioteca (e possibilmente dei 
singoli servizi) e dai diagrammi annuali 
del movimento di materiali e di utenze 
attraverso una riutilizzaZJione funzionale, 
interna delle statistiche, i cui metodi di 
rilevazione andrebbero però rivisti e adat­
tati aJ.Ie esigenze e agli obiettiv'i della 
biblioteca. 

Documentazione, diagrammi e statisti· 
che andrebbero così finalizzati a una ef· 
fettiva conoscenza della biblioteca da par 
te del personale, alla verifica periodica 
del lavoro svolto, dei progressi o dei re­
gressi e quindi alla programmazione ge­
nerale o a mutamenti e miglioramenti set­
toriali. 

5. Regolamento interno della biblioteca 
Ai fini della dichiarazione e del1a defi­

nizione delle funzioni della biblioteca, del­
la individuazione dei compiti dei singoli 
servizi e dei 'rapporti tra di essi, vale a 
dire dell'ordinamento interno della biblio­
teca. e del suo uso pubblico occorre che 
la biblioteca si doti di un regolamento in­
terno. 

Le norme fondamentali per l'uso pub­
blico saranno rese note e diffuse attra­
verso una guida a stampa che faciliterà 
l'uso della biblioteca da parte degli uten­
ti e solleverà, si spera, il personale addet· 
to al pubblico dall'onere delle informa­
zioni elementari. 

La pubblicazione della guida dovrebbe 
essere solo la prima di una serie di ini­
ziattive da intraprendere - possibilmen­
te chiedendo la collaborazione dell'Asso· 
ciazione Italiana Biblioteche e dell'Istitu­
to di Sociologia dell'Università, da tempo 
Impegnato nel campo della organizzazio· 
ne e della sociologia della lettura pubbli­
ca e delle bibMoteche - per la forma­
zione dell'utente, compito oggi tra i più 
delicati e decisivi posti di fronte alle 
biblioteche, e in ·particolare alle biblio­
teche di studio e di ricerca. 

6. Fonti e raccolta del dati 
Le fonti di cui ili gruppo di lavoro si 

avvarrà sono principalmente: 

1. Le informazioni generali sulla storia 
e sulla vita della biblioteca; 

2. Le relazioni prodotte ad hoc dagli 
attuali capiservizio contenenti: 
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a. una descrizione particolareggiata 
del tipo di servizio, delle procedure, dei 
rapporti del servizio con gl'i uffici ammi­
nistrativi e con la Direzione e con gli al­
tri servizi teonlci; 

b. entità del servizio. Dati numerici 
relativri ·alla quantità del materiale trat­
tato e del11e operazioni eseguite. Numero 
e qualirfica degli addetti; 

c. osservazioni, ri·lievi, proposte, pro­
grammi. 

3. Le relaziolli annuali dei direttori, in 
particolare quelle degli ultimi dieci annl; 

4. Le Istruzioni e i comunicati tecnici 
emanati dalle precedenti direzioni; 

5. Le statistiche annuali della biblio­
teca; 

6. lnformaz·ionl e suggerimenti prove­
nienti dagli impiegati defl.a biblioteca. 

NOTE 

(1) Cfr. A. SERRAI , Le classificazioni, Firenze, 
Olschki, 1977, pp. XXVII-XXIX. 

(2) A. SERRAI, Biblioteconomia come scienza, 
Firenze, Olschki, 1973. 

(3) Cfr. F. BARBERI, Le biblioteche, una crisi 
secolare, In • Società •. V, 1949, pp. 74-97; ora 
anche, con Il titolo Le biblioteche Italiane, una 
crisi secolare, In Biblioteca e bibliotecario, Bolo· 
gna. Cappelli. 1967, pp. 31-56. 

(4) Cfr. Conferenza Nazionale sul tema • Per 
l'attuazione del sistema bibliotecario nazionale •. 
in • Accademie e Biblioteche d'Italia •, XLVII, 1979, 
pp. 1-181. 

(5) A. SERRAI, La cumulazione del cataloghi, In 
• Bollettino d'Informazioni. Associazione Italiana Bi­
bi ioteche •, N. S. XIX, 1979, pp. 6. 9. 

(6) Cfr. G. PENSATO, La figura sociale del bi­
bliotecario, (Appunti per una rldeflnizlone del ruo­
lo), in • La Capitanata •. X. 1972, pt. Il, pp. 9-25: 
A. SERRAI, Perché Il bibliotecario è Insoddisfatto 
In quanto bibliotecario, In • Annali della Scuola 
Speciale per Archivisti e Bibliotecari deii'Unlver· 
sità di Roma •, XV-XVI. 1975-1976, pp. 181-184; 
G. L. Bffil, Professionalità e politica bibliotecaria 
In /talla, In • Il Ponte •, XXXVI, 1980, pp. 315-337. 

(7) E infatti uno del nostri sforzi è teso a re· 
cuperare e Integrare le esperienze In tal senso 
offerte, nel passato più recente, dalla dr. Gina 
Rlsoldi e dal Prof. Diego Maltese, il quale ne ha 
pure fornito resoconti panlall In: D. MALTESE, 
Duplicazione di schede di catalogo alla Biblioteca 
Universitaria di Bologna, In • Bollettino d'Informa· 
zioni. Associazione Italiana Biblioteche •, N. S. 
XV, 1975, pp. 51-54; ID., La rlstrutturazlone dei 
servizi tecnici in una biblioteca Italiana, In Studi 
di biblioteconomia e storia del libro In onore d/ 
Francesco Barberi, Roma, Associazione Italiana BI­
blioteche, 1976, pp. 365-381. 

(8) Cfr. J. C. FINZI, Report of a survey of the 
Natlonal Centrai Llbrary, Florence, In Razlonallz­
zazlone e automazione nella Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze. Incontro di studi organizzato 
dalf'Unesco e dal Ministero della Pubblica Istru­
zione, Firenze, 29·31 ottobre 1968. Atti. A cura di 
Diego Ma/tese, Firenze, Biblioteca Nazionale Cen­
trale, 1970, pp. 37-73. 

(9) Cfr. su questo argomento l'interessante arti­
colo di: P. STURGES, Do 1/brar/ans care for their 
past?, In • Llbrary Association Record •, 82, 1980, 
pp. 317-318. 



Ripr.oduzione su musicassette 
di periodici e libri 
per non vedenti 
in Emilia-Romagna 

Il Centro Regionale per la produzione 
e distribuzione di materiali didattici e co­
noscitivi per non vedenti, con sede pres­
so l'Istituto dei ciechi • Francesco Gavaz­
za. di Bologna (via Castiglione, 71 ), è 
attualmente l'unica istituzione che in E­
milia-Romagna si ocoupi della produzione 
e distribuzione di materiale scritto regi­
strato su muslcassette per non vedenti. 

Esso, sorto in seguito ad una conven­
zione tra la Regione Emilia-Romagna e 
l'Istituto Gavazza, è di recente formazio­
ne, avendo cominciato la sua attività nel 
gennaio 1977. 

Tra i vari servizi forniti dal Centro, 
quello delle cassette registrate ha comin­
ciato a funzionare verso la metà del 1978. 

Prima di illustrare il servizio è oppor­
tuno fornire alcune notizie circa la co­
stituzione del Centro e le sue strutture. 

L'istituto dei ciechi • Francesco Gavaz­
za •. presso il quale venne fissata la se­
de del Centro. tu fondato nel 1881 dal 
conte F.rancesco Gavazza come convitto 
per ciechi. Eretto ad Ente Morale nel 
1886, fu dichiarato Istituto di Educazione 
e Istruzione nel 1926. L'Istituto ha sem­
pre svolto con pieni risultati la sua fun­
zione. specialmente in tempi di emargi· 
nazione per i ciechi, ed ha costituito per 
tutto il tempo della sua esistenza un luo­
go di lstru2lione e di aggregazione per i 
privi della vista. 

Col progressivo mutare delle condizio­
ni e del rapporti sociali, con l'abbattimen­
to di antiche prevenzioni e barriere, che 
specie negli anni più recenti hanno por­
tato un miglioramento della posizione de­
gli handicappati nella società ed un loro 
reale Inserimento, l'istituto ha provvedu­
to a rivedere alcune sue strutture in par­
te superate e ormai poco funzi~nali, ade­
guandosi ai mutati bisogni medtante una 
graduale ristrutturazione, per fornire al 
ciechi quei servizi e sussidi che le tec­
nologie moderne sono In grado di offrire. 

Queste in sintesi le premesse che han­
no portato all'accordo con la Regione. 

il Centro Regionale è retto da una Com­
misstone che ha compiti di programmazio­
ne e di verifica, dove sono rappresentati 

la Regione, l'Istituto Gavazza, le Province 
emiliano-romagnole, Il Comune di Bolo­
gna. l'Unione Italiana Ciechi, l'Opera Uni­
versitaria. 

Le premesse fondamentali della Conven­
zione, si richiamano sia alle finalità sta­
tutarle del Gavazza di curare l'assistenza 
al ciechi, particolarmente durante il pe­
riodo scolastico, sia alle finalità della Re­
gione di rimuovere gli ostacoli che limi­
tano di fatto la libertà e l'uguaglianza dei 
cittadini. 

Stralciamo dal testo della Convenzione 
i punti che ci interessano: 

• 1) btituzlone di servizi del libro par· 
lato presso le biblioteche pubbliche. 2) la 
produzione di appositi servizi informativi 
che riportino le notizie del principali or­
gani periodici di stampa o inerenti a pro­
blemi specifici di studio e di lavoro " · Dal­
l'Art. t: • La Regione Emilia-Romagna e 
l'Istituto dei ciechi "F. Gavazza" conven· 
gono di realizzare un servizio avente i 
seguenti compiti: registrare su nastro 
materiale bibliografico di interesse cul­
turale (narrativa, saggistica, opere di In­
teresse professionale, periodici, ecc.) ... 
provvedere conseguentemente alla distri­
buzione di detto materiale alle biblioteche 
pubbliche, alle associazioni, alle organiz­
zazioni e ai singoli utenti residenti nel­
l 'ambito del territorio regionale •. 

La limitazione all'ambito regionale, for­
se originata dalla legittima preoccupazio­
ne sulla riuscita di servizi che si andava­
no impostando, è stata ora superata con 
l'allargamento di una parte del servizio 
cassette verso i privati utenti di tutto il 
territorio nazionale. 

Vediamo meglio in che cosa consiste 
questo servizio. 

Nato nell'estate 1978, esso ha come 
scopo ~a registrazione su musicassette 
di tipo Philips di libri e periodici, e la loro 
distribuzione In presHto. 

11 servizio del Libro registrato è esteso 
agli utenti privati su tutto il territorio na· 
zionale, e alle biblioteche deii'Emilia·RO· 
magna. 
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Se il libro richiesto si trova già regi· 
strato presso il Centro, gli utenti posso­
no attenerlo in prestituto gratuito. Il 
principio del servizio gratuito è mantenu­
to anche se il testo non è già stato re· 
gistrato, ed in questo oaso gli utenti han· 
no il solo onere di forn;re al Centro il te­
sto in oggetto, che verrà restituito dopo 
la registrazione. 

Le biblioteche possono trattenere le 
cassette registrate senza limiti di tempo, 
con la raccomandazione che se per un 
ragionevole periodo di tempo non han­
no ricnieste di lettura, provvedano a re­
stituirlo al Centl'o, che così potrà riutiliz­
zarlo. Una sola condizione è stata posta 
da parte del Centro circa l'evasione del­
te richieste per l'ibri non registrati: esse 
sono evase salve le disponibilità finan­
ziarie riservate per questo scopo, ma fino 
ad oggi non si sono presentate difficoltà 
In tal senso, pure considerato che 100 
pagine di testo, per circa 5 ore di regi­
strazione. richiedono dalle 6 e mezza al­
le sette ore di lavoro per l'operatore. 

Attualmente i tempi di consegna per i 
libri registrati sono di circa due mesi. 

Con alcuni dati orientativi tentiamo di 
dare un'idea della situazione del servizio. 

Al 25 gennaio 1979, sette mesi dopo 
l'inizio del servizio, risultavano registrate 
36 opere delle quali 26 di narrativa e 10 
di saggistica. Al 31 maggio 1979, 70 era­
no le opere registrate, con un incremen­
to vicino al 100 per cento in sei mesi. Nel 
marzo 1980, quando il Centro ha pubblica­
to un catalogo per autori, disponibile a ri­
chiesta, le opere registrate erano 142. 

Le biblioteche che richiesero libri re­
gistrati erano, al maggio 1979: 6 nella 
provincia di Bologna, 3 a Ravenna, una a 
Reggio Emilia, Ferrara, Forlì. La situazio­
ne al 15 giugno 1980 è illustrata dalle ta­
belle allegate. 

Circa il servizio Periodici registrati, la 
scelta venne effettuata dopo un sondag­
gio presso le biblioteche decentrate di 
Bologna e di altre province. Vennero scar­
tati i quotidiani per difficoltà oggettive: 
la mole del lavoro, la tempestività, anche 
se è sempre da tener presente la possi­
bilità di un servizio di rassegna stampa. 

La scelta allora cadde su Panorama ed 
Espresso. 

La possibilità di aggiungere altre te­
state è legata, oltre che all'ampliamento 
de~le strutture di produzione, soprattutto 
alla collaborazione con eventuali altri cen-

304 

trl, per concordare sce~te ed evitare dop­
pioni. 

Il servizio riviste si rivolge sia ai pri­
vati utenti su tutto il territorio nazlona· 
le sia alle biblioteche dell'Emilia-Roma· 
gna. Mentre per le biblioteche è gratuito, 
per gli utenti privati awlene previa sot­
toscritione di un abbonamento annuo il 
cui importo è pari a quello richiesto dalla 
rivista. 

11 tempo concesso per la lettura dei 
singoli numeri è di 15 giorni per i sin· 
goti utenti e di 30 giorni per le biblioteche. 

1 numeri delle riviste vengono registra­
ti per intero, ad eccezione della pubblicità, 
mantenendo così la varietà degli argo­
menti ed evitando un'involontaria censura. 

Cerchiamo, con alcuni dati, di fornire 
un'idea sull'estensione del servizio. 

Al 31 maggio 1979 le biblioteche abbo­
nate erano 37 così ripartite per province: 
Bologna 23 (di cui una fuori capoluogo). 
Ravenna 7, Modena 3, Forlì 2, Reggio E­
milia e Piacenza 1, Parma e Ferrara nes­
suna. 

l singoli utenti erano 120, di cui 41 in 
Emilia-Romagna e 79 in altre regioni. La 
situazione attuale al maggio 1980 è illu­
strata nelle tabelle allegate, dalle quali 
rileviamo un totale di 190 utenti, con un 
aumento dì 70 unità in un anno, pari al 
58 per cento. 

Interpretando questi dati, si constata 
una irregolarità nella penetrazione del 
servizio sia del libro sia del periodico, e 
noi pensiamo che vi siano ancora molti 
spazi da coprire. 

Il servizio, che è in espansione, sta 
creando problemi di organizzazione e di 
qualità. · 

Il Centro l i sta affrontando con un po­
tenzi amento delle sue srutture. predispo­
nendo nuovi locali e rimodernando le at­
trezzature, e nel prossimo autunno entre­
ranno in funzione nuove cabine insonoriz· 
zate e apparecchiature più moderne. 

Ma è altresì naturale che una migliore 
risposta alle richieste potrà essere pos· 
sibile in futuro mediante la già ricordata 
collaborazione con aJ.tri centri di produ­
zione. 

Circa la conservazione delle matrici, 
esse vengono conservate assieme ad una 
copia di lavoro per i libri, mentre per le 
riviste le matrici vengono conservate per 
un breve periodo di tempo, non oltre l 
due mesi, dopo di chè vengono reinclse. 
Ciò per ragioni di economia, suggerite 



dalla mancanza di richieste di numeri ar· 
retrati. 

Due parole sull'aspetto tecnico della ri· 
produzione e del servizio distribuzione. 

Il Centro si serve abitualmente di 7-8 
lettori. che lavorano entro le cabine inso­
norizzate. la registrazione awiene su cas­
sette-matrici e la riproduzione viene fatta 
per mezzo di duplicatori veloci che lavo­
rano in rapporto da 1 a 16 di tempo reale, 
risolvendo soddisfacentemente il proble­
ma del tempi per questa operazione. 

Le cassette attualmente usate sono le 
C60 (60 minuti d'ascolto), adottate per la 
roblJStezza del nastro. dopo una prima e· 
sperienza su cassette C90 (un'ora e 
mezza). 

Un fascicolo di rivista è racchiuso in 
10 cassette C60, con un totale di 10 ore 
d'ascolto, che richiedono, per la registra· 
z1one. un lavoro di circa 15 ore del let­
tore. 

Per la spedizione, che awiene. come 
è noto, In totale franchigia postale. il pro­
blema è quello del contenitori. 

Da1 pnmi in cartone si è passato a quel· 
li in fibra la cui durata è di un paio di 
anni. Sono allo studio prototipi di conte· 
nltorl a forma di libro in materiale pla­
stico antiurto, che consentono l'individua· 
zlone del contenuto senza togliere le cas­
sette e un loro più comodo prelievo, es­
sendo esse sistemate orizzontalmente e 
non verticalmente come negli attuali con­
tenitori. Inoltre sono più graditi al servi­
zio postale. Le difficoltà risiedono nel co­
sto miziale degli stampi, e le possibilità 
di Impostarne la produzione dipendono da 
un adeguato sfruttamento degli stessi. 

Le cassette e l contenitori recano le 
opportune diciture sia in nero sia in 
Braille. 

Prospettive del servizio. 

Premettiamo che il sistema delle cas­
sette registrate non pretende di sostituir· 
si al Braille, sistema ancor'oggi elettivo 
per la lettura della parola scritta da parte 
del non vedente, In quanto è sistema tat· 
t ile e non visivo per la percezione dei se­
gni alfabetici. Il recente apparecchio 
• Optacon •, che a mezzo di un sistema 
elettrico legge le lettere in nero di un 
qualunque stampato e le riproduce tali 
e quali in rilievo, è visto da molti come 
una tappa verso quello che si ritiene l'l· 
deale: un sistema di trascrizione imme-

diata e automatica dal testo in nero al 
Braille. 

Il servizio cassette opera allora entro 
una delle varie possibi lità per il non ve­
dente, quella della comunicazione sonora. 

Tuttavia. ha dimostrato di venire incon­
tro ad esigenze reali, ed è in espansione, 
come mostrano le statistiche, solo se si 
considera che in Emilia-Romagna le pro­
vince di Ferrara e Parma non hanno an­
cora biblioteche abbonate alle riviste, 
mentre un'analisi degli abbonati privat i 
per regioni porta alle medesime previ· 
sioni. 

Abbiamo detto sul potenziamento delle 
strutture del Centro. 

Vogliamo dire di una circo~tanza che 
rende Indispensabile fra l centri italiani 
di produzione esistenti o che si forme­
ranno. 

Il periodico l'Espresso ha concesso al­
Centro Regionale dell'Emilia-Romagna la 
esclusività della registrazione su casset­
te per il territorio nazionale. con facoltà 
da parte del Centro di percepire gli im· 
porti di abbonamento dagli utenti, ad in· 
tegrazione delle spese. Trattative in tale 
direzione sono in corso anche con Pano· 
ram a. 

Tornando al problema dell'informazit:me, 
dal quale dipende molto per l'estensione 
del servizio. ricordiamo come sia meno 
facile raggiungere il cieco dopo la fine del 
periodo scolastico. 

A tali fini allora saranno da interessare 
le strutture bibliotecarie, come i sistemi 
di pubblica lettura. le Soprintendenze ai 
Beni Librari. la stessa AIB. oltre agli As­
sessorati al servizi sociali degli enti lo­
cali, all'Unione Italiana Ciechi e gli isti­
tuti per ciechi. 

Canali di informazione che hanno dato 
buoni nsultati sono stati quelli delle ra· 
dio private. 

Ci sarà. in un futuro che speriamo non 
lontano. da vedere la possibilità di un ca­
talogo unico dei libri e riviste registrate, 
e per progettarlo sarà utile il contributo 
dei colleghi bibliotecari. 

Il presidente dell'Istituto Gavazza. prof. 
Mongiorgi, in occasione della Tavola ro­
tonda su • Handicappati e biblioteca • te· 
nuto a Bologna dal 27 al 30 marzo 1980, 
nell'ambito della Fiera del libro per ragaz. 
zi, ha dichiarato la disponibilità delle strut· 
ture e dell'organizzazione del suo istituto 
per ogni possibile forma di collaborazione 
con I'AIB. 

Grazia Arrigo 
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Quadro abbonati a Panorama 
e a l'Espresso 
ripartito per regione 

Emilia Romagna 
Lombardia 
Campania 
Sicilia 
Toscana 
Piemonte 
Veneto 
Friuli Venezia G. 
Sardegna 
Puglia 
liguria 
Lazio 
Marche 
Trentina Alto Adige 
Molise 
Val d'Aosta 
Calabria 
Abruzzo 
Basilicata 
Umbria 

Quadro biblioteche 
ripartito per provincia 

Bologna 
Ravenna 
Ferrara 
Modena 
Reggio Emilia 
Forlì 
Piacenza 
Parm3 

Biblioteche pubbliche 
Regione Emilia-Romagna 
in possesso di testi 

N. abbonati 
36 
28 
20 

18 
17 
13 
12 
10 

8 
6 
5 
4 

3 
2 
2 
2 
2 

nessuno 
Totale n. 190 

N. biblioteche 
13 

7 

3 
2 

nessuna 
nessuna 
nessuna 
nessuna 

registrati dal centro regionale 

1980 

Bologna 
Ravenna 
Modena 
Forlì 
Ferrara 
Reggio Emilia 
Piacenza 
Parma 
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N. biblioteche 
9 
5 
4 
2 

nessuna 
nessuna 

Totale n. 22 

Dal gennaio 1980 
al 15/giugno 1980 

Testi registrati 
Ore di registrazione 
Pagine in nero corrisp. 

Chiusura del catalogo 
su schede della Library 
of Congress. 
Seconda fase 

n. 31 
n. 498 
n. 10.078 

In riferimento ad una notizia riportata 
nel n. 2, 1980 del Bollettino, relativa alla 
chiusura del catalogo su schede della Li­
brary of Congress e l'inizio del nuovo ca­
talogo automatizzato, la b1blioteca stessa 
ha fornito precisazioni sui cambiamenti 
di programma resi necessari dalla com· 
plessità dell'operaZ'ione (1) . 

Prima di tutto la chiusura è stata spo­
stata di un anno, al 2 gennaio 1981 . In se­
condo luogo sono previsti almeno tre an· 
ni per la chiusura del vecchio catalogo 
(sia il catalogo ufficiale che il catalogo 
pubblico). In questi anni saranno infatti 
effettuati inserimenti nei vecchi catalo· 
ghi, consistenti in schede di opere catalo· 
gate prima del 1981 e correzioni di vec· 
chie schede. o spostamenti di schede nel 
nuovo catalogo. 

Il materiale che entrerà nel catalogo 
automatizzato sarà quello previsto dal pn­
mitivo programma ed è rimasta anche in 
vigore l'idea di utilizzare un catalogo prov­
visorio su schede. Il catalogo provvtsorio 
ufficiale è previsto soprattutto per le 
schede delle nuove intestazioni e dei nuo­
vi soggetti. Il catalogo provvisorio pub­
blico conterrà le nuove schede prodotte 
dall'elaboratore, vecchie schede corrette 
tolte dal vecchio catalogo e i rinvii ne­
cessari per le nuove intestazioni e i nuo· 
vi soggettt. Bisogna tenere presente che 
i cataloghi provvisori saranno ordinati col 
sistema a .. dizionario, che prevede un 
unico ordine per le schede per autore e 
quelle per soggetto. 

Per quanto riguarda le schede delle o­
pere in caratteri non latini, si prevede di 
traslitterarle e passal'11e all'elaboratore per 
tutte le lingue tranne l'arabo, il cinese, 
l'ebreo, il coreano, il persiano e l'yiddish. 

Si è risolto il problema del l 'archivio 
MARC già esistente prima del 1981 e 
non ancora registrato secondo le AACR2, 



decidendo di correggere solo la forma 
delle intestazioni senza intervenire in 
merito alla scelta o alla descrizione. Re­
sta in programma la preparazione del nuo­
vo "Authority file " in microformato ade­
guato alle nuove regole dì catalogazione. 

In quanto ai collegamenti fra il cata­
logo vecchio e quello nuovo, si pensa che 
schede di rinvio verranno generate auto­
maticamente quando si adatteranno le in­
testazion l esistenti alla forma prevista del­
le AACR2; comunque sarà sempre possi­
bile effettuare rinvii finché rimarrà aper­
to il vecchio catalogo. Quando quest'ul­
timo sarà definitivamente chiuso si prov­
vederà alla sua microfilmatura. 

Per quanto riguarda i periodici registrati 
dopo il 1980, si è incerti se adeguame le 
intestazioni alle AACR2 riordinare l'ar­
chivio per titolo o IniZiare un nuovo ar­
chivio per titolo chiudendo il primo. 

M. S. 

NOTA 

(1) Freezlng the Llbrary of Congress Catalogs. 
LC lnlormstlon Buffet/n. 39 (1980) , n. 8, p. 61-64. 

Conversione del catalogo 
a stampa del British Museum 

La Britlsh Library ha messo a punto 
un programma per la conversione In for­
mato leggibile dall'elaboratore (1) del Bri­
tish Museum Generai Catalogue of Prin­
ted Books. mediante l'uso dei più moder­
ni sistemi che permettono li trasferimen­
to dei dati direttamente da un supporto 
magnetico all'elaboratore, senza la neces­
sità d eli a perforazione delle schede. l vo­
lumi del catalogo saranno microfilmati e 
quindi letti ad alta velocità dall'elabora­
tore, usando tecniche che permettono di 
riconoscere le variazioni di scrittura sia 
a macchina che a mano. Una serie di pro­
grammi serviranno poi a tradurre le regi­
strazioni In formato MARC. 

La durata del progetto è prevista in tre 
anni e il costo in 800.000 sterline. L'inte­
ro catalogo contiene circa 4 milioni e mez­
zo di schede. Si presume che, data la 
gran mole di dati, vi saranno nel catalo­
gò automatizzato errori dovuti a cattiva 
lettura dei caratteri, all'impossibilità per 
l'elaboratore di distinguere tra persone 
soggette di un libro e persone che hanno 
contribuito alla stesura del libro e infine 

alla esistenza di duplicati di schede con 
intestazioni diverse per una stessa opera, 
già presenti nel oatalogo a stampa. Si 
presume che questi errori si aggireranno 
tra il 5 e 1'8% del risultato finale. Comun­
que questa grossa base di dati sarà di 
enorme valore per le biblioteche di tut­
to il mondo, ricche di fondi antichi. che 
intendano convertire i loro cataloghi retro­
spettivi. 

Una volta automatizzato. il catalogo del 
Britlsh Museum, si prevede un lungo e 
continuo processo di ripulitura delle sche­
de. Con il tempo saranno anche aggiunte 
le localizzazioni relative alle biblioteche 
del sistema inglese in possesso delle 
opere descritte. 

M. S. 

·NOTA 

(1) Brltlsh Museum Generai Catalogue conver· 
sion V/NE, 1978, n. 22. p. 4·5. 

Documenti del Governo 
degli Stati Uniti 

Una nuova Società è sorta a Washington 
per iniziativa di un ex bibliotecario, chia· 
mata Post-Haste. allo scopo di facilitare 
l'acquisto dei documenti pubblfcati dal 
Governo degli Stati Uniti, oggi difficil­
mente reperibili attraverso circa 300 agen· 
zie governative. 

La Post-Haste accetta ordini da tutto 
il mondo, formulati in lingua inglese o 
in molte altre lingue; risponde pronta­
mente fornendo informazioni, adoperan­
dosi per l'identificazione dei documenti; 
ricercandoli in originale o in fotocopia; li 
spedisce per posta aerea o con qualsiasi 
altro mezzo indicato dal cliente. Il paga­
mento dei servizi pùò essere effettuato 
mediante check. (Post-Haste, Booksel­
lers U. S. Official documents, P.O.BOX 
2605, Washington, D.C. 20013, USA). 

Scuole internazionali estive 
di biblioteconomia 

Dal 6 luglio al 29 agosto 1981 si svol­
geranno, come di consueto, i corsi della 
lnternational graduate summer School of 
Librarianship and information science, or-
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ganizzati dal College of Librarianship del 
Galles. l corsi. ai quali prenderanno par­
te come docenti esperti internazionali nei 
vari campi della biblioteconomia e della 
scienza dell'infonnazione, saranno inte­
grati da vi'Site nei luoghi di maggiore in­
teresse culturale e professionale dell'In­
ghilterra, come Oxford, York. Strafford­
upon-Avon. Londra. eoc. 

Il College of Librarianship del Galles, 
che nel 1981 sarà sede della Conferenza 
della lnternational Association of School 
Librarianship, intende includere nel pro-

gramma due corsi riservati alle biblio­
teche scolastiche e alla letteratura gio­
vanile, di particolare interesse per inse­
gnanti e bibliotecari di biblioteche sco­
J.astiche e per ragazzi e per i delegati 
alla Conferenza, nel corso della quale po­
tranno realizzarsi utili incontri. 

Per ulteriori informazioni si consiglia di 
prendere contatto con Richard Downing 
(IGSS) o Michael Cooke (IASL), indiriz­
zando a: Liaison and training services, 
College of Lìbra~ianship Wales, Lanba· 
darn Fawr, Aberystwyth. Dyfed SY23 3AS. 

RASSEGNA DI MOSTRE 

AUGUSTA 

80/1 Welt im Umbruch. Augsburg zwi­
schen Renaissance und Barock. Augsburg, 
Augsburger Druck, 1980. 2 v. 

Contenente anche opere provenienti da 
varie biblioteche. 

BARI 

80/2 Gli Svevi in Italia meridionale. 
9 febbraio-20 marzo 1980. Bari, Adda, 1980. 
142 p, il!., 24 cm. 

Contenente anche opere della Biblio­
teca Ambrosiana di Milano. 

BOLOGNA 

80/3 L'arte del Settecento emiliano. 
Bologna. Alfa, 1979. 3 v .• ili.. 21 cm. 

1: Architettura, scenografia, pittura di 
paesaggio. 

2: L'arredo sacro e profano nelle lega­
zioni pontificie. La raccolta Zambeccari. 

3: La pittura. L'Accademia Clementina. 

Allestita dall'a settembre al 25 novem­
bre 1979 con opere provenienti da nume­
rose biblioteche italiane e straniere. 

80/4 La Metafisica. Gli anni Venti. Bo-
logna, Grafis, 1980. 2 v. 

Contenente opere provenienti da varie 
biblioteche. 
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COLONIA 

80/5 Kaiser Kar/ IV. Staatsmann und 
Mazen. MOnchen, Prestel Verlag, 1979. 
496 p., ili., 24 cm. 

Contenente anche opere di numerose 
biblioteche italiane e straniere. 

80/6 Die Par/er und der Schone Sti/ 
1350-1400. Europaische Kunst unter der 
Luxemburgern. Koln, Museum der Stadt, 
1978. 3 v. 

Comprendente materiale proveniente da 
varie bibliotech-e italiane e straniere. 

FAENZA 

80/7 L'arte del Settecento emiliano. 
L'età neoclassica a Faenza. 1780-1820. Bo­
logna. Alfa. 1979. 529 p., ili., 21 cm. 

Allestita dal 9 settembre al 25 novem­
bre 1979 con opere delle seguenti bi· 
blioteche: Biblioteca comunale, Fermo; 
Biblioteca comunale dell'Archiginnasio, 
Bologna; Biblioteca comunale, Imola; Bi­
blioteca MalatesHana, Cesena; Bibliote­
ca Classense, Ravenna; Biblioteca comu­
nale, Faenza. 

80/8 Un occhio sulla città. Vedute ot­
tocentesche di Faenza dei Liverani. Faen­
za, Grafica Artigiana, 1979. 88 p., ili., 23x 
23 cm. 



Allestita dal 23 dicembre 1979 al 14 gen­
naio 1980 con opere della Biblioteca co­
munale di Faenza e della Biblioteca comu­
nale di Forlì. 

FIRENZE 

80/9 Bruno Cicognari. Documenti, au­
tografi. opere. Pro~ilo biografico e catalo­
go a cura di J. Soldateschi. Firenze, SPES, 
1980. 50 p., 21 cm. 

Allestita presso la Biblioteca Marucel­
liana (maggio-giugno 1980). 

80/1 O Disegni nei manoscritti lauren­
ziani (sec. X-XVII). Catalogo a cura di F. 
Gurrieri. Firenze, Olsohki, 1979. 309 p., 
il!., 24 cm. 

Allestita d ali 'ottobre 1979 al febbraio 
1980 presso la Biblioteca Medicea Lauren­
ziana. 

FIORI E.: in Prospettiva. 1980, n. 21, 
p. 104-105. 

80/ 11 Firenze e la Toscana dei Medici 
nell'Europa del Cinquecento. Firenze, Edi­
zioni Medicee. 1980. 4 v .. ili .. 24 cm. 

1: Il primato del disegno. 
2: Palazzo Vecchio: committenza e col­

lezionismo medicei. 
3: Il potere e lo spazio. La scena e il 

principe. 
4: La corte, il mare, i mercanti. La ri­

nascita della scienza. Editoria e società. 
Astrologia, magia e alchimia. 

Le sezioni della mostra comprendono 
opere provenienti da numerose bibliote­
che italiane e straniere. 

BELLINI. F. - CASAROSA M. • GUADA­
GNI E. in: Prospettiva, 1980, n. 22, p. 103-
105. 

CIACCI A. in: Prospettiva 1980. n. 20, 
p. 108-111. 

GARRONI M. L. in: Accademie e Biblio­
teche d'Italia 48 (1980). p. 184-186. 

80/ 12 Fotografia italiana dell'Ottocen­
to. Milano, Electa, 1979. 193 p .. il!., 23 cm. 

Organizzata a Palazzo Pitti nell'ottobre 
1979, contenente anche materiale foto­
grafico proveniente da varie biblioteche. 
Trasferita a Venezia nel 1980. 

TEMPESTI F. in Prospettiva 1980, n. 20, 
p. 102-104. 

80/13 Itinerari Moreniani in Toscana. 
Firenze, Parretti, 1980. 93 p., il!.. 22 cm. 

Allestita in occasione del 110° anniver­
sario dell'Istituzione della Biblioteca Mo­
reniana. 

80/14 Leonardo da Vinci. Disegni ana­
tomici della Biblioteca Reale di Windsor. 
Firenze, Giunti Barbera, 1979. 158 p., ili .• 
24 cm. 

Allestita dal maggio al settembre 1979 
a Palazzo Vecchio. 

80/15 Libro e spettacolo. Teatro. mu­
sica, cinema '800-'900. Firenze, STIAV, 
1980. 164 p., il!., 25 cm. 

Allestita presso la Fortezza da Basso 
dal 24 maggio al 1° giugno 1980. 

80/16 Mostra di autografi laurenziani. 
Gennaio-giugno 1979. Firenze, Tip. Biem­
me, 1979. 26 p., 8°. 

Dal XIV al XIX secolo. 
ROTONDI C. in: Bibliofilia 81 (1979). 

n. 2, p. 203. 

80/ 17 Mostra di legature (secoli XV­
XX). 22 aprile-31 dicembre 1978. Firenze. 
Tip. Biemme, 1978. 51 p., 22 cm. 

Allestita nella Biblioteca Medicea Lau­
renziana. 

80/ 18 UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI 
FIRENZE. GABINEITO SCIENTIFICO-LET­
TERARIO G. P. VIEUSSEUX. /taio Sve1-·o. 
Mostra bio-bibliografica. Firenze, Tip. Mori, 
1979. 40 p., 2 tav .• 80. 

ROTONDI C. in: Bibliofilia 81 (1979). 
n. 2. p. 203. 

FOLGARIA 

80/ 19 Depero, arte pubblicitaria. Cal­
liano, Manfrini, 1980. 40 p., 21 tav .. 23 cm. 

Mostra di manifesti di Fortunato De­
pero, allestita presso la Biblioteca co­
munale dal 21 dicembre 1979 al 6 gen­
naio 1980. 

GROSSETO 

80/ 20 l Medici e lo Stato senese. 1555-
1609. Storia e territorio. Roma, De Luca, 
1980. 300 p., ili., 23 cm. 

Allestita presso il Museo archeologico 
e d'arte della Maremma, dal 3 maggio al 
30 settembre 1980. 

IMPRUNETA 

80/21 La civiltà del cotto. Arte della 
terracotta nell'area fiorentina dal XV al 
XX secolo. Firenze, Coop. Officine grafi­
che, 1980. 253 p., ili., 22x23 cm. 

Allestita nel maggio-ottobre 1980 con 
opere della Biblioteca Medicea Lauren­
ziana. 
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LEI DA 

80/22 Boccaccio In Nederland. Ten­
toonstelling van handschriften en gedru­
ckte werken uit het bezit van Neder­
landse Blbliotheken ... S.I., s.e., 1975, 65 
p., 20 cm. 

Allestita dal 31 ottobre al 21 novembre 
1975, contenente 13 manoscritti del Boc­
caccio appartenenti a biblioteche olan­
desi. 

LIVORNO 

80/23 Livorno e Pisa: due città e un 
territorio nella politica dei Medici. Pisa, 
Nlstri-Lischi, 1980. 600 p., ili., 23 cm. 

Dal 21 giugno al 30 settembre 1980. Il 
volume contiene anche il catalogo della 
mostra allestita con lo stesso titolo a 
Pisa. 

MATT€0NI D. in: Prospettiva 1980, n. 
21. p. 110. 

LONDRA 

80/24 The horses of San Marco, Ve­
nice. Milano, Olivetti, 1979. 249 p., ili., 
23 cm. 

Organizzata dall'a al 28 ottobre 1979 
presso la Royal House, contenente anche 
un disegno del Vanvitelli proveniente dal­
la Biblioteca Nazionale Centrale di Roma. 

MANTOVA 

80/25 In traccia del Maglster Peli/ca­
nus. Mostra documentaria su Vittorino da 
Feltre. Mantova, CITEM, 1979, 96 p., ili., 
20x21 cm . 

Catalogo della mostra contenente opere 
delle seguenti biblioteche: Universitaria 
di Padova, laurenziana di Firenze e Co­
munale di Mantova. 

MELK 

80/26 Oesterreich zur Zeit Kaiser Jo­
sephs Il. Wien, Niederosterreischen lan­
desmuseum, 1980. 726 p., 45 tav., 24x24 
cm. 

Allestita dal 29 marzo al 2 novembre 
1980 con opere provenienti da varie bl­
bHoteche. 

MESSINA 

80/27 l codici basiliani del fondo SS. 
Salvatore. Catalogo della mostra a cura 
di M. B. Foti. Messina, Industria Tip. del­
la Sicilia, 1979. 98 p., 16 tav., 24 cm. 
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Allestita nel 1979 presso la Biblioteca 
regionale universitaria in collaborazione 
con l'Assessorato dei beni culturali e am­
bientali e pubblica istruzione della Re­
gione siciliana. 

MODENA 

80/28 A. F. Formlgginl editore (1878-
1938). Mostra documentarla. 7 febbralo-31 
marzo 1980. Modena, Stem Mucchi, 1980. 
111 p., 43 tav., 24 cm. 

Organizzata dalla Biblioteca Estense e 
dalla Biblioteca universitaria di Modena. 

GARRONI M. L. in: Accademie e BI· 
blioteche d'Italia 48 (1980), p. 186-187. 

NAPOLI 

80/ 29 Civiltà del '700 a Napoli. Firenze, 
Centro DI, 1979. 2 v. 

Comprendente opere provenienti da va· 
rie biblioteche. 

80/ 30 La donna attraverso i secoli. 
Mostra bibliografica, 8 marzo-a maggio 
1980. Napoli. Arte Tipografica, 1980. 16 p., 
21 cm. 

Allestita presso la Biblioteca Nazionale. 

80/31 Papiri ercolanesi. Mostra sto­
rico-documentaria. Napoli, Biblioteca Na­
zionale. 6 p., ili., ao. 

Allestita dal 13 novembre 1979 al 1° 
marzo 1980. 

ROTONDI C. in: Bibliofilia 81 (1979). n. 
3, p. 300. 

PADOVA 

80/32 Edizioni della Regola di San Be­
nedetto (sec. XVI-XX). Padova, lab. Re­
stauro legataria e stamperia, 1980. 84 p., 
ili., 20 cm. 

Allestita nella Biblioteca del Monumen­
to nazionale di Santa Giustina in collabora­
zione con la Biblioteca del Monumento na­
zionale di Praglia (ottobre-dicembre 1980). 

PARMA 
80/33 L'arte del Settecento emiliano. 

L'arte a Parma. dal Farnese ai Borbone. 
Parma, Palazzo della Pilotta, 22 settembre-
22 dicembre 1979. Bologna, Alfa, 1979. 
497 p., ili., 21 cm. 

Contenente opere provenienti dalle se­
guenti biblioteche: Bibliothèque Nationa­
le, Paris; Bibl·ioteca Palatina e Biblioteca 
civica, Parma. 



80/34 Editoria per la gioventù. Mostra 
di testi scolastici stampati a Parma dal 
1748 al 1847. Parma. Cassa di Risparmio, 
1979. 54 p., 4 tav., ~-

Allestita dal 24 novembre al 24 dicem­
bre 1979 presso la Biblioteca Palatina. 

ROTONDI, C. if'l: Bibliofilia 81 (1979). 
n. 3, p. 299. 

80/35 La medicina nei secoli. Mostra 
bibliografica. Catalogo a cura di l. Fari· 
nellì. Parma, Grafiche STEP, 1979. 60 p., 
ili., 24 cm. 

Organizzata dalla Biblioteca Palatina e 
daii'Uillversità degli studi dal 4 giugno 
al 31 luglio 1979. 

PISA 

80/36 Il gioco del ponte di Pisa. Me­
moria e ricordo di una città. Firenze, Val­
lecchi, 1980. 181 p .• ili., 26 cm. 

Allestita nel giugno-luglio 1980 con o­
pere della Biblioteca nazionale centrale di 
Firenze; della unrversitaria, comunale e 
arcivescovile di Pisa. 

80/37 Livorno e Pisa: due città e un 
territorio nella politica dei Medici. Pisa, 
Nlstrl·Lischl, 1980. 599 p., 111., 23 cm. 

Dal 21 giugno al 30 settembre. Il volu­
me contiene anche Il catalogo della mostra 
allestita con lo stesso titolo a livorno. 

80/38 Mostra bibliografica-documenta­
rla sull'editoria e le riforme a Pisa, Livor· 
no e Lucca nel '700. Lucca, Pacini Fazzl, 
1979. 156 p., ili., 22 cm. 

Allestita presso la Biblioteca universi· 
taria di Pisa dal 26 agosto al 14 settem· 
bre 1979, con sezioni presso la Biblioteca 
Labronica dJ livorno (28 agosto-14 set­
tembre) e nel Palazzo Orsetti di Lucca (29 
agosto-14 settembre). 

PISTOIA 

80/39 Alcuni libri di medicina. Con 
una scelta di opere di Filippo Pacini. Mo­
stra nello Spedale del Ceppo per il cin· 
quantenarlo deWAccademia medica pi­
stoiese. Pistoia, Comune di Pistoia, 1979. 
12 p., 8°. 

Appartenenti alla Biblioteca Forteguer· 
rlana. 

ROTONDI C. in: Bibliofilia 81 (1979), 
n. 2, p. 204. 

80 .. 40 Pistoia, una città nello stato me­
diceo. Pistoia, Comune di Pistoia, 1980. 
367 p., 111., 23 cm 

Contenente opere provenienti da varie 
biblioteche. 

PRATO 

80/41 Prato e l Medici nel '500. So­
cietà e cultura artistica. Roma, De Luca, 
1980. 268 p., ili., 23 cm. 

Allestita dal 31 maggio al 30 settem· 
bre 1980 con opere provenienti da varie 
biblioteche. 

RIMINI 

80/42 Grafica rlminese fra Rococò e 
Neoclassicismo. Disegni e stampe del 
Settecento nella Biblioteca Gambalun­
ghiana. Rimini, Tip. Giusti, 1980. 212 p.,· 
111 .. 20x20 cm. 

Allestita dal febbraio al settembre 1980. 

ROMA 

80/43 Alberto Sartoris un architetto 
razionalista, 19 settembre 1979-27 gennaio 
1980. Roma, De Luca, 1979. 59 p., ili., 22x23 
cm. 

Organizzata nella Galleria nazionale d'ar­
te moderna in collaborazione con la Bi­
biblioteca central,e, l'Istituto di disegno in­
dustriale e arredamento della Facoltà di 
architettura dell'università di Roma, e l'I­
stituto svizzero di Roma. 

80/44 Burattini e marionette in Italia 
dal Cinquecento al nostri giorni. Testimo· 
nianze storiche, artistiche, Jetterar1e. Ro· 
ma, Palombi, 1980. 227 p., 111., 23x23 cm. 

Allestita dal 14 febbraio al 14 marzo 
1980 dalla Biblioteca di storia moderna e 
contemporanea. 

80/45 Con dedica dell'autore. Una scel­
ta degli autografi del Fondo Bocce/Il. Ro· 
ma, Palombi, 1979. 8 p., ili., 24o. 

A11estlta presso la Biblioteca Angeltca. 

ROTONDI C. in: Bibliofilia 81 (1979), n. 
3, p. 299-300. 

80/46 Ettore Lo Gatto. pioniere della 
cultura slava In Italia. Mostra bibliografi· 
ca e documentaria. Catalogo a cura di D. 
La Gioia. Roma, Centro stampa della Bi· 
blioteca nazionale, 1980. 43 p., ili., 20x22 
cm. 

Allestita dal 27 novembre al 13 dicem· 
bre 1980. 

80/47 La letteratura numismatica nel 
secoli XVI-XVIII. Dalle raccolte della Bi· 
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blioteca di archeologia e storia dell'arte. 
Catalogo a cura di l. Scandaliato Ciciani. 
Roma, Palombi, 1980. 38 p., 16 tav., 26 cm. 

Allestita dal 29 maggio al 26 giugno 
1980. 

80/48 Mostra del libro cecoslovacco 
contemporaneo. Casa editrice Odeon. Ca­
talogo a cura di D. La Gi(}ia. Roma, Bi­
blioteca nazionale centrale, 1980, 29 p., 
24 cm. 

Allestita dal 22 al 27 settembre 1980. 

80/49 Pietro A schieri architetto, 1889-
1952. Roma, Bulzoni, 1977. 167 p., ili., 
23 cm. 

Mostra documentaria organizzata dal­
l'Accademia nazionale di San Luca in col­
laborazione con la B·iblioteca della Facol­
tà di architettura. 

80/50 Raimondo D'Aronco (1857-1932). 
Disegni d'architettura. Roma, De Luca, 
1980. 48 p., ili., 23 cm. 

Allestita dal 16 aprile al 25 magg1o 
presso la Galleria nazionale d'arte moder­
na in collaborazione con la Biblioteca del­
fa Facoltà di architettura. 

80/51 Storia della cultura ungherese. 
Mostra bibliografica. Ca1:alogo a cura di 
D. La Gioia. Roma, Biblioteca nazionale 
centrale. 1980. 61 p., 24 cm. 

Allestita dal 18 dicembre 1980 al 15 
gennaio 1981. 

80/52 Villa e Paese. Dimore nobili del 
Tuscolo e di Marino. Roma, De Luca, 1980. 
316 p., ili., 24 cm. 

Allestita nel marzo-maggio 1980, con­
tenente anche alcuni disegni del Vanvi­
telli posseduti dalla Biblioteca nazionale 
di Roma. 

SIENA 

80/53 L'arte a Siena sotto i Medici, 
1555-1609. Roma, De Luca, 1980. 288 p., 
ili., 23 cm. 

Allestita presso il Palazzo pubblico dal 
3 maggio al 15 settembre 1980, contenen­
te alcune incisioni provenientti da!!a Bi· 
b!ioteca Maruce!liana di Firenze e dalla 
Biblioteca degli lntronati di Siena. 

TORINO 

80/54 Antonio Fontanesi. L'opera gra­
fica, a oura di A. Dragone. S.I., s.e., 1979. 
208 p., ili., 22x23 cm. 

Allestita a Torino dal 23 novembre al 
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16 dicembre 1979, poi a Piacenza dal 13 
gennaio al 17 febbraio 1980 e poi a Reg· 
gio Emilia dal 23 febbraio al 22 marzo 
1980. contenente numerose incisioni pro­
venienti da biblioteche italiane e stra­
lliere. 

80/55 Esposizione dei libri di caccia 
e pesca della collezione Medici Del Va­
scello. 20 marzo-19 aprile 1980. Torino, 
s.e., 1980. 37 p., 21 cm. 

Allestita presso la Biblioteca nazionale. 

80/56 Giacomo Jaquerio e il gotico In­
ternazionale. Torino. Stamperia artistica 
nazionale, 1979. 478 p., ili., 22x23 cm. 

Allestita a Palazzo Madama nell'aprile­
giugno 1979, contenente anche opere pro­
venienti dalle seguenti biblioteche: Biblio· 
thèque publique et universitaire de Ge­
nèv~. Biblioteca nazionale e reale di To­
rino, Biblioteca nazionale Marciana di Ve­
nezia. 

BELLOSI, L. in: Prospettiva 1980, n. 20, 
p. 89-92. 

80/57 Valle di Susa. Arte e storia dal­
l'Xl al XVIII secolo. Torino, Tip. Impronta. 
1977. 261 p., ili., 30 cm. 

Allestita dal 12 marzo all'a maggio 1977 
con opere del,la Biblioteca nazionale e 
Reale di Torino. 

VENEZIA 

80/58 Architettura e utopia nella Ve­
nezia del Cinquecento. Venezia, Palazzo 
ducale, luglio-ottobre 1980 Milano, Electa, 
1980. 297 p., ili., 24 cm. 

Contenente opere provenienti da varie 
biblioteche italiane e straniere. 

80/59 Bissone, poeta e galleggianti. 
Addobbi e costumi per cortei e regate, 
15 febbraio-15 aprile 1980. Venezia, Alfie· 
ri, 1980. 45 p., ili., 24 cm. 

Allestita presso ì1 Museo Correr in col­
laborazione con la BibHoteca d'arte di 
Venezia, comprende libri e incisioni dal 
XVII al XIX secolo. 

80/60 Fotografia pittorica. 1889-1911. 
Milano. Electa, 1979. 97 p., ili., 24 cm. 

Allestita dall'ottobre al dicembre 1979 
al Museo Correr e dal gennaio al marzo 
1980 a Palazzo Pitti, contenente anche ma­
teriale posseduto da varie biblioteche. 

80/61 Testimonianze veneziane di in· 
teresse palladiano. Mostra documentaria. 
Venezia, Tip. HelvetHa, 1980. 106 p., ili., 
23 cm. 



Allestita dal 28 giugno al 28 settembre 
1980 con opere della Biblioteca naziona­
le Marciana. 

80/62 Venezia e la peste, 1348-1797. 
Venezia, Marsilio, 1980. 380 p., ili., 22x22 
cm. 

Allestita nel Palazzo ducale dal 20 set· 
tembre al 20 dicembre 1979, comprende 
opere provenienti da numerose bibliote­
che italiane. 

VERONA 

80/63 Fonditori di campane a Verona 
dall'Xl al XX secolo. Verona, Tip. Cortella, 
1979. 134 p., 81 tav., 24 cm. 

Organizzata dai Civici musei d'arte nel­
l 'agosto-settembre 1979, comprende an· 
che materiale bibliografico proveniento 
da varie biblioteche. 

VI ENNA 

80/64 Maria Theresia und ihre Zeit. 
Wlen, Bundministerium fur Wissenschaft, 
1980. 603 p., ili., 24x24 cm. 

Allestita nel Castello di Schonbrunn 
dal 13 maggio al 26 ottobre 1980 con ope­
re provenienti da biblioteche italiane e 
straniere. 

Recensioni di mostre già segnalate (*) 

FIRENZE 

ROTONDI C.: Libri di ornitologia per. 
bibliografi In: Bibliofilia 81 (1979). n. 2, 
p. 203. Cfr. 79/4. 

MILANO 

LOMBARDI M. L.: Manifestazioni alla 
Bra/dense in: Accademie e Biblioteche di 
Italia 48 (1980). n. 1, p. 58-60. Cfr. 79/8 e 
79/22. 

ROTONDI C.: Testi e documenti fosco· 
/iani in: Bibliofilia 81 (1979), n. 2, p. 203. 
Cfr. 79/8. 

• In Bollettino d'informazioni AIB 16 
(1976), n. 2, p. 179-82; n. 4, p. 429-32 (76/ 
31-76/48); 17 (1977), n. 2, p. 168-70 (= 77/ 
1-77/21); n. 4, p. 373-78 (= 77/22-77/40); 
18 (1978). n. 2, p. 142-47 ( = 78/1-78/30); 
n. 4, p. 295-98 ( = 78/31-78/42); 19 (1979). 
n. 2, p. 161-65 (= 79/1-79/16); n. 4, p. 299-
303 ( = 79/17-79/30). 

NOTIZIE 

ANCONA 

Indagine e proposta sul Lazzaretto di 
Luigi Vanvitelli. 

Mostra organizzata dalla Galleria Co­
munale d'arte moderna (gennaio 1980), 
contenente opere provenienti da varie bi· 
blioteche. 

AREZZO 

l Medici e l'Europa nell'epistolario di 
Giorgio Vasari. 

Allestita presso la Casa del Vasari (ot­
tobre-dicembre 1980). 

ASOLO 

Mostra cartografica e mercato dei Ji. 
bri di antiquariato. 

Allestita presso l'ex-Convento di San 
luca ha avuto termine il 22 settembre 
1980. 

BERNA 

Libro italiano di diritto. 
Organizzata dall'Istituto italiano di cul­

tura nel novembre 1980. 

BRESCIA 

Mostra su Nicolò Bettoni. 
Allestita tra il febbraio e l'aprile 1979 

con opere provenienti dalla Biblioteca Oue­
riniana e della Nazionale Braidense. 

Notizia in: Accademie e Biblioteche di 
Italia 48 (1980), n. 1, p. 60-62. 

BRUXELLES 

Il libro d'arte a Bruxelles. 

Allestita nella Blbliothèque Royal Al­
bert r••. 

BUCAREST 

Mostra del libro italiano di storia. 
Organizzata dall'Istituto Italiano di cul­

tura nell'agosto 1980 presso la Bibliote­
ca centrale universitaria. 

COLONIA 

Mostra su Alberto Magno. 
Allestita con opere provenienti dalla 

Biblioteca comunale di Perugia. 
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CREMONA 

Mostra di moderni libri l/lustrati P''' 
ragazzi. 

Allestita dal 10 al 20 dicembre 1980 
nell'atrio della Biblioteca statale. 

Teatro a Cremona tra '700 e '800. 
Allestita dal 23 dicembre 1980 nell'atrio 

della Biblioteca statale. 

FIRENZE 

Mostra di documenti su Bettino Alca­
soli. 

Allestita presso la B;blioteca Riccardia­
na a partire dal 26 settembre 1980. 

Musica italiana del primo Novecento. 
La generazione dell'BO. 

Allestita a Palazzo Strozzi in occasione 
dell'omonimo convegno (9-11 maggio 1980), 
contenente opere provenienti dalla Bi­
blioteca Palatina di Parma. 

GENOVA 

Remigio lena, documenti e immagini. 
Allestita dal Teatro di Genova (29 apri­

le-20 ·maggio 1980), contenente opere pro­
venienti dalla Biblioteca universitaria. 

LUCCA 

l palazzi dei Mercanti nella libera Luc· 
ca del Cinquecento. 

Allestita nel giugno-settembre 1980 con 
opere provenienti da varie biblioteche. 

Notizia in: Prospettiva 1980, n. 21, p. 111. 

LUGANO 

Mostra commemorativa di Carlo Cat­
taneo. 

Organizzata dal Ministero per gli affa­
ri esteri in collaborazione con il Mini· 
stero per i beni culturali (1980). 

MILANO 

Le biblioteche pubbliche a Milano dalle 
origini ad oggi: immagini e documenti. 

Da allestire nel marzo-aprile 1981 pres­
so Palazzo Sormani. 

La Ca' Grande. Rassegna di cinque 'se­
coli dell'Ospedale Maggiore di Milano. 
Allestita dal 15 novembre 1980 al 15 feb­
braio 1981 con opere provenienti da varie 
biblioteche. 

Carte· da gioco alla Biblioteca Braidense. 
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Allestita dal 22 al 30 settembre 1980 con 
materiale del XVIII-XIX secolo. 

l dischi di musica leggera, pop, jazz 
del Fondo Fumagalli della Biblioteca co­
munale di Milano. 

Da aHestlre dal 4 giugno al 15 luglio 
1981 presso Palazzo Sormanl. 

La grafica internazionale contempora· 
nea dalle raccolte della Biblioteca comu­
nale. 

Da allestire dal 10 marzo al 12 apri· 
le 1981 presso la Rotonda della Besaoa.. 

Livre-Parcours. Du Salon de /ecture à 
la bibllothèque publique. 

Organizzata dal Centre G. Pompidou di 
Parigi, sarà allestita dal 12 al 26 marzo 
1981 a Palazzo Sormanl. 

Maria Teresa e Milano. 
Mostra di libri e documenti organizzata 

dalla Biblioteca Tf1ivulziana dal 10 febbraio 
al 2 marzo 1980. 

Marionette, burattini, pupi. 
Allestita nel maggio 1980 con opere pro­

venienti dalla Biblioteca Marciana di Ve· 
nezia. 

PADOVA 

Alvise Cornaro e il suo tempo. 
Allestita da giugno a settembre 1980 

con opere provenienti da vaf'lie biblioteche. 

Cartografia vicentina. 
Allestita da agosto a settembre 1980 

con opere provenienti da varie biblioteche. 

Mostra bibliografica su Marsi/io da Pa­
dova. 

Allestita dal comitato organizzatore· 
del Convegno su Marsi·lio da Padova (18-
20 settembre 1980) presso la Biblioteca 
Antoniana, contenente opere rare della 
Biblioteca universitaria. 

Mostra per il XV centenario della na­
scita di S. Benedetto. 

Abbaz·ia <di Santa Giustina (settembre­
novembre 1980). contenente manoscritti 
della Biblioteca universitaria. 

PARIGI 

Immagini del mondo 
Allestita dal 14 maggio al 3 novembre 

1980 presso il Centro G. Pompidou con 
opere della Bibllioteca nazionale centrale 
dì Roma e della Biblioteca della Società 
geografica italiana. 



PAVIA 

Leggere il cinema. 
111 edizione della mostra del libro e 

delle riviste cinematografiche (14-23 mar­
zo 1980). contenente opere della Bibliote­
ca nazionale centrale di Firenze. 

PISA 

Mostra bibliografica: i giuristi e lo stu­
dio pisano nelle opere della Biblioteca 
Universitaria (1543-1616). 

Allestita dal 15 al 27 settembre 1980. 

RAPALLO 

Protezione della peste nel Capitanato 
di Rapallo nei secoli XVII e XVIII. 

Organizzata dal Comune di Rapallo (di­
cembre 1979- gennaio 1980). contenente 
opere appartenenti alla Biblioteca Marcia­
na di Venezia. 

ROMA 

Arte rupestre del Negev e· del Sinai. 
Allestita presso la Biblioteca nazionale 

centrale dal 19 gennaio al 20 aprile 1981. 

Mostra storico-iconografica su Palazzo 
Venezia. 

Allestita nell'ap11ile 1980 con opere pro­
venienti da varie biblioteche. . 

Mostra su Antonio Corazzi architetto. 
Allestita nelle sale di Castel Sant'Angelo 

nel marzo 1980, contenente 26 disegni 
della Biblioteca Casanatense. 

SUBIACO 

Mostra bibliotecaria sulla presenza be­
nedettina nel Sub/acense. 

Inaugurata il 14 giugno 1980 nell'Abba­
zia, comprendente incunabill e manoscritti 
preziosi. 

TORINO 

Cultura figurativa e architettonica negli 
Stati del Re di Sardegra. 1773-1861. 

Allestita nell'aprile-giugno 1980, con­
tenente opere provenienti da varie biblio­
teche. 

VENEZIA 

Mostra di disegni di Leonardo e della 
sua cerchia. 

Allestita nella Galleria dell'Accademia 
nel maggio-giugno 1980, comprendente o­
pere provenienti da varie biblioteche. 

Mostra di fotografia e psichiatria. 
Organizzata dall'Archivio storico delle 

arti contemporanee della Biennale di Ve­
nezia (marzo 1980). contenente opere ap­
partenenti alla Biblioteca Marciana. 

Antonella Aquilina D'Amore 
Livia Borghetti Marzulli 

Calendario 

Il College of Librarianship del Galles o~ 
ganizza corsi professionali di breve du­
rata (4-5 giorni) nella primavera-estate 
1981. Per informazioni rivolgersi a: Di­
rector of Short Courses, College of Li· 
brarianship Wales. Llanbadarn Fawr, Abe­
rystwyth, Dyfed SY23 3AS. Wales, In­
ghilterra. 

lnternational Symposium on lnformation 
Theory. Los Angeles, 9-12 febbraio 1981. 
Rivolgersi a: Dr. l. Rubin, Dept. of System 
Science, University of California, Los An­
geles, California 90024, USA. 

An lnternational Symposium on Comput-

ing for Deve/opment. Londra, 23-27 marzo 
1981. Organizzato da: British Computer 
Society, 13 Mansfield Street, London W1M 
OBP, Inghilterra. 

Aslib Conference on Jnformation Mana­
gement and Organizational Change. Lon­
dra, 6-8 aprile 1981. Rivolgersi a: Confe­
rence Organizer, Aslib, 3 Belgrave Square, 
London SW1X BPL, Inghilterra. 

Annua/ Conference of the Geseffschaft 
fOr K/assifikation, S. Hofgeismar, 7-10 a­
pr.ile 1981. Tema: • Numerica! and Non­
Numerica! Classification Between Theory 
and Practice "· Organizzata da: Gesell-
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schaft fur Klassifikatlon, Woogstrasse 
36a, 6000 Frankfurt 50, Repubblica Fede­
rale Tedesca. 

Special Libraries Association Annua/ 
Conference. 72. Atlanta, 13-18 giugno 
1981. Rivolgersi a: SLA. 235 Park Avenue 
South. New York 10003, Stati Uniti. 

lnternational Conference on User Edu­
cation. 2. Oxford, luglio 1981. Rivolgersi a: 
Peter Fox, Deputy Librarian, Trlnity Col­
lege library, College Street, Dublìn 2, 
Irlanda. 

lnternational Graduate Summer Schoo/ 
In Llbrarianship and lnformation Science, 
8. Aberystwyth (Galles), 6 luglio-29 ago­
sto 1981. Sotto il patrocinio del College 
of Librarianship Wales e della Graduate 
School of Library and lnformation Science, 
University of Pittsburg. R1volgersi a: Col­
lege of librarianship, Wales, Llanbadarn 
Fawr, Aberystwyth, Dyfed SY23 3AS. Wa· 
les, Inghilterra. 

lnternational Summer School on Advan­
ced lnformation Work. Sheffield, luglio 
1981. Rivolgersi a: Generai lnformation 
Programme of Unesco, 7 Piace de Fonte­
noy, 75700 Paris, Francia; oppure a: The 
University of Sheffield Postgraduate School 
of Librarianship and lnformation Science, 
Western Bank, Sheffield S10 2YN, Inghil­
terra. 

Annua/ Conference of the lnternational 
Association of Schoo/ Librarianship. Abe­
rystwyt, 30 luglio-4 agosto 1981. Tema: 
• School Library Service for Ali"· Rivol­
gersi a: M. Cooke, College of Librarianship 
Wales, Aberystwyth, Inghilterra. 

,Unescoj/FLA Seminar on Library Services 
for Children and Young Adults. Lipsia, 10-
16 agosto 1981. Rivolgersi a: IFLA Secre­
tariat, P.O. Box 82128, 2508 EC, The Ha­
gue, Olanda. 

/FLA Council and Genera/ Conference. 
Lipsia 17-23 agosto 1981. Rivolgersi a: 
IFLA P.O. Box 82128, 2508 EC The Hague, 
Olanda. 

The Library Association lnternational 
Summer Workshop. Londra, 24 agosto-3 
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settembre 1981. Rivolgersi a: Short Cour­
ses Organizer, LA, 7 Ridgmount Street, 
London WC1 Z 7 AE, Inghilterra. 

lnternatlonal Conference on On/ine lnfor­
mation in Pub/ic Libraries. Banbury. 8-10 
settembre 1981. Organizzato da: The Bri­
tish Library, R&D Dept., Sheraton House, 
Great Chapel St., London W1V 4BH, In­
ghilterra. 

/MC '80 - Jnternatlonal Micrographics 
Congress. Messico, 21-25 settembre 1981. 
Tema: • Technologles - today and tomor­
row •. Rivolgersi a: IMC, P.O. Box 201 , 
Tustin, California 92680, USA. 

EUS/0/C Annua/ Conference. Berna, 12-
15 ottobre 1981. Tema: • The Online Uni­
verse: an examination of ali methods of 
retrieving lnformatlon from ali types of 
interactive terminals •. Rivolgersi a: Mr. 
H. Collier, Learned lnformation Ltd, Bes­
selsleigh Road, Abingdon, Oxford, Inghil­
terra. 

1982 

/nternational Congress on Universal 
Availability of Pub/ications. Parigi, 3-7 mag­
gio 1982. Organizzato congiuntamente da 
Unesco e IFLA. 

IFLA Genera/ Conference, 48. Montreal, 
Canada, 23-28 agosto 1982. Organizzata 
da: IFLA, P.O. Box 82128, 2508 EC, The 
Hague, Olanda. 

FID Conference and Congress, 41. Hong 
Kong, 10-16 settembre 1982. Rivolgersi a: 
Mr. B. Burton, Polytechnic Librarian. Hong 
Kong Polytechnlc Library, Hung Horn, Kow­
loon, Hong Kong; oppure a: FIO Secreta­
rlat, P.O. Box 30115. 2500 GC, The Hague, 
Olanda. 

1983 

/FLA Council and Conference, 49, Mona­
co, Repubblica Federale Tedesca, 21-27 
agosto 1983. 

L.B.M. 

(In parte da: FIO news bullettin e IFLA journal). 
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l Giunti tipografi editori di Firenze 1497· 
1570. Parte Prima: Annali 1497-1570 di 
Decio Decia a cura e con un saggio intro­
duttivo di Renato Delfiol. Parte Seconda: 
Commentario agli Annali 1497-1570 • Giun· 
ta • e Correzioni con una appendice sul­
le filigrane delle edizioni giuntine del prl· 
mo trentennio. DI Luigi Silvestro Carne· 
rini. Firenze, Giunti Barbèra, 1978. 316 p. 

CAMERINI, L.S. l Giunti tipografi edito· 
ri di Firenze 1571-1625. Annali inediti con 
un'appendice sui bibliografi dei Giunti. 
Firenze. Giunti Barbèra. 1979. 249 p. 

Quasi trent'anni or sono, nel 1952-53. la 
Sansoni di Firenze pubblicava in due vo­
lumi, a cura del compianto Paolo Cameri­
ni, gli Annali completi delle opere stam· 
pate dai Giunti di Venezia (1), uno del 
rami in cui la famosa famiglia di tipogra­
fi. originaria di Firenze, si era ben pre­
sto divisa, estendendo cosl la propria at­
tività non solo ad importanti città italiane, 
come appunto Venezia, bensì anche a 
quelle di altri paesi europei. come Lione. 
Londra e Madrid. Particolarmente consi­
stente e significativa fu, tuttavia, la pro­
duzione del ramo fiorentino della fami· 
glia. che divenne anch'essa oggetto di 
attenzione studiosa da parte dello stesso 
Paolo Camerini, prima ancora della mo· 
numentale tesi di laurea che sull'argomen· 
to compilò Decio Decia nel 1913. Mai 
pubblicato, ma donato dalla vedova alla 
Nazionale di Firenze poco dopo la pre­
matura morte dell'autore, awenuta nel 
1918, questo stesso lavoro veniva in se· 
guito reouperato e ridotto da Renato Del­
fiol, per apparire Infine, con le necessarie 
modifiche e correzioni, nel 1976 presso 
la casa editrice Giunti Barbèra (2). 

Due anni dopo la stessa casa editrice 
decideva, assai opportunamente, di pro­
cedere ad una ristampa del volume, con 

l'aggioota di una seconda parte ad opera 
del figlio di Paolo Camerini, luigi Silvestro. 
la pubblicazione degli Annali dei Giunti 
fiorentini è stata poi definitivamente com­
pletata con la stampa di un secondo volu­
me, anch'esso curato da Luigi Silvestro 
Camerini. 

ti primo volume, comprendente la ristam­
pa degli Annali Decia-Delflol (423 edizioni) 
e la • Giunta • del Camerini {54 edizioni). 
si apre con un interessante saggio intro­
duttivo di R. Delfiol, in cui questi, dopo 
aver segnalato l'importanza culturale e 
scientifica dell'attività editoriale giuntina 
nel quadro della Firen:ze del '500, si sof· 
ferma brevemente a considerare anche 
gli aspetti propriamente tecnici delle edi­
zioni descritte, ossia quelli relativi al­
l'uso dei caratteri. In proposito egli af­
ferma, giustamente, che bisogna • cessa­
re di considerare il carattere della tipo­
grafia cinquecentesca prevalentemente co­
me espressione dJ un fenomeno artistico ... 
ma come il risultato sia di un perfezio­
namento tecnico ... sia di una rivoluzione 
grafica ... •. Un'osservazione che ci offre 
l'occasione giusta per ricordare qui, an· 
che se di passaggio, quale importanza ed 
utilità potrebbe rivestire uno studio au­
tonomo. originale e sistematico dei ca­
ratteri delle edizioni a stampa del Cinque­
cento. al fin:i di una ricostruzione il più 
possibile particolareggiata e fedele della 
storia delle innovazioni tipografiche, non­
ché dei rapporti editoriali e tecnici, che 
in quel clima culturale sorsero e si svi­
lupparono. 

Sempre nell'introduzione il Delfiol il­
lustra i criteri da lui adottati per la de­
scrizione delle edizioni. Essi ci sembrano, 
nel complesso. rigorosi ed esaurienti. 
Mancano, tuttavia, due elementi che al 
lettore sarebbero certamente riusciti uti­
li: a) l'indicazione della collocazione del­
l'esemplare descritto; b) l'indicazione del-
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la struttura della fascicolazione, elemen­
to essenziale, insieme al formato, per la 
Identificazione dell'ed i zio ne. 

Ancora a proposito del criteri adottati 
nella descrizione, va segnalato che 11 Ca­
merini. sia nella • Giunta • al primo vo­
lume che nella redazione del secondo, 
sembra in parte discostarsi dalle scelte 
di Delfiol. Egli introduce, Infatti, l'indica· 
zlone relativa alla struttura della fasclco­
lazlone, ma tralascia di ordinare le edizio­
ni in ordine alfabetico all'interno degli 
Annali. riportando prima il nome e poi il 
cognome degli autori. Inoltre, non solo 
trascrive diplomaticamente Il titolo, come 
aveva fatto il Delfìol, ma conserva la di­
stinzione tra minuscolo e maiuscolo, che 
il primo non aveva riportato. Nel trascri­
vere in questa forma più rigorosa i titoli 
non distingue però tra corsivo e romano, 
ricorrendo sempre al corsivo. Infine, non 
fornisce alcuna indicazione esplicita del­
la biblioteca di appartenenza del singoli 
volumi, anche se il lettore ha motivo di 
ritenere che essi si trovino tutti alla Na­
zionale di Firenze. 

Alla pubblicazione di questi Annali spet­
tano, comunque, una validità e un merito 
indubbi. Questo genere di lavori, Infatti, 
come ha ricordato recentemente France­
sco Barberi nella sua relazione al Conve. 
gno sui Fondi antichi delle biblioteche, 
svoltosi a Reggio Emilia dal 5 al 7 dicem· 
bre 1979, non può che facilitare • grande­
mente la realizzazione del progetto, in fa­
se di studio, di un indice generale delle 
cinqueoentine delle biblioteche italiane ... 

Ci sembra quindi opportuno concludere 
sottolineando che simili pubbl-icazioni di 
annali. come di cataloghi di biblioteche l 
cui fondi siano particolarmente ricchi e 
Interessanti, oltre a costituire un ausilio 
concreto per il lavoro rn corso presso l'I­
stituto Centrale per 11 Catalogo Unico, rap­
presentano certamente, tanto più se este­
se oltre il Cinquecento, uno strumento 
Indispensabile di lavoro nel campo degli 
studi ~torico-letterari. 

Carla Casetti Brach 

NOTE 

(1) . P. CAMERINI. Annali del Giunti. Vol. 1: 
Venez1a. Parte l e Il. Firenze, Sansonl Antiqua­
riato, 1952-1953. • Biblioteca Bibliografica ltalica 
26 e 28 •. ' 

(2) D. DECIA, l Giunti tipografi editori di Fl· 
renze. Annali Inediti (1497-1570). A cura e con 
un saggio introduttlvo di Renato Delflol. Parte Pri­
ma. Firenze, Giunti Barbèra, 1976. 
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ASHWORTH, W. Speclal /lbrarianshlp. 
London, Clive Blngley; Munloh-New York­
Paris, K. G. Saur, 1979, 120 p. {Outlines 
of modern llbrarianshlp). ISBN 0-85157-
277-4. 

Summa non manualisttca dedicata al 
problemi .connessi alta gestione e alla va­
lutazione d'efficienza delle blblibteche spe­
ciali, il libro fa perno su tre principi fon­
damentali: In primo luogo una nitida defi­
nizione di questo tipo di biblioteche, in 
secondo luogo un canone di Ranganathan 
• risparmiare il tempo dell'utente •, in 
terzo luogo il legame vitale tra creazione 
di una biblioteca speciale e vantaggio che 
da essa può trarre l'organizzazione che la 
impianta. 

La definizione fornita è restrlttiva: si de­
finisce speciale queHa biblioteca creata 
per ottenere e sfruttare Informazioni spe­
cializzate per il vanta9gio prlvatistico del­
l'organizzazione che fornisce l finanzia­
menti; tali organizzazioni possono essere 
ministeri o uffici governativi, società e 
Istituzioni private, ospedali, enti pubblici 
e di ricerca, imprese o gruppi di imprese 
industriali. Questa definizione, In buona 
parte innovativa, ha Il pregio dl circoscri­
vere chiaramente il raggio di Intervento 
delta biblioteca sia dal .punto di vista del· 
l'utenza che dal punto di vista delle fun­
zioni da svolgere, e, indirettamente, con-
sente un approccio matematico alla valu­
tazione dell'efficacia del servizio in pro· 
porzione al costo. 

Su questa base l'Autore esamina mi­
nuziosamente gli aspetti connessi alla 
corretta gestione di una biblioteca specia­
le: l'indispensabile interrelazione tra bi­
blioteca ed organizzazione, lo status dello 
staff bibliotecario nel suoi ·risvolti econo­
mici e professionali, l'interesse priorlta· 
rio per l'informazione contenuta in un do­
cumento piuttosto ohe per 'il documento 
in quanto tale, 'i metodi per reperire e dif­
fondere l'informazione medesima più o 
meno sofisticati secondo le esigenze e 
le dimensioni dell'organizzazione, i com· 
pitl accessori ohe la biblioteca deve as­
solvere o deve demandare ad altri, gli 
strumenti per valutare ed eventualmente 
migliorare il servizio fornito nella ferma 
convinzione che una biblioteca efficiente 
è essa stessa uno strumento produttivo. 
Infatti, fornendo informazioni, essa con· 
sente un risparmio di tempo o addirittura 
un guadagno sia quando elimina un'im­
passe nel processo creativo sia quando 
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Indirizza le ricerche In un settore piutto­
sto che In un altro. 

Non a caso Il capitolo più brillante è 
dedicato al trattamento dell'lnformaz~one 
cioè al modo In cui essa deve essere 
raccolta, diffusa e messa In circolazione 
al fine di creare nuove Idee nel processo 
Innovativo. Solo nel momento In cui è 
utilizzata l'Informazione assume valore 
commerciale: da questa considerazione bi­
sogna muovere per operare le scelte più 
congTue per la vak.Jta21lone preventiva del­
l'utilità dell'lnfonnazlone (e quindi della 
selezione del documenti) soppesando a 
questo scopo le conseguenze della sua 
obsolescenza e preordlnando accorgimenti 
idonei al suo recupero al momento • giu­
sto • (cioè gli strument·l più adatti all' ln­
dlclzzazlone recupero diffusione). 

Testo ricco di spunti e di utili consigli 
raccomandato agli specialisti del settore 
e agli eventuali corsi di formazione. 

Adriana de Nlchllo 

RIVISTE 01 MEDICINA E BIOLOGIA 
NELLE PRINCIPALI BIBLIOTECHE DI RO­
MA. 1979, Roma, C.N.R., Servizio elettro­
nico tecnico. 1979. 

Nella giornata di studio per • Un ser­
vizio bibliotecario per la scienza e la tec­
nica a livello nazionale • promossa dal 
C.N.R. e daii'A.I.B. e tenutasl a Roma nel 
1977. tra gtl obletttvl a breve termine pre­
visti nel programma operativo proposto 
dalla Associazione Italiana Biblioteche leg­
giamo al punto b): costituzione a titolo 
sperimentale di un servizio nel campo 
della medicina e biologia ... e al punto c) : 
costituzione di un catalogo collettivo di 
periodici scientifico-tecnici a livello na­
zionale ... 

Nell'attesa che questo servizio In cam­
po biomedico venga realizzato e che il 
catalogo collettivo veda la luce, Il C.N.R. 
pubblica la seconda edizione del catalogo 
deHe riviste di medicina e biologia nelle 
principali biblioteche di Roma. 

la prima edlztone pubblicata nel 1977 
conteneva solo 2.000 titoli e, come si fa­
ceva •presente nella premessa, non aveva 
la pretesa di esaurire tutti l titoli del pe­
riodici di medicina e chirurgia posseduti 
dalle. biblioteche prese In considerazione. 

Numerose le difficoltà e notevole la mo­
le di lavoro Incontrate nella compilazione 
della prima edizione per vari motivi tra 

cui: - adozione delle più recenti norme 
per la catalogazione del periodici (Norma 
UNI 6392. Documentazione e riproduzio­
ne documentarla - Cataloghi alfabetici 
del periodici. 1976) con conseguente ab­
bandono dell'Intestazione all'ente e sche­
datura sistematica sotto lt titolo. - ade­
guamento alla normativa corrente per l 
cambi di titoli ; non più schedatura sotto 
l 'lrltlmo titolo ma schedatura a spezzonl 
sotto l t itoli successivi con relative con­
sistenze e coJiegamentl tra l vart titoli: 
- abbandono della classificazione della 
Llbrary of Congress e adozione della Clas· 
slficazlone Decimale Dewey. 

Nonostante la mancata "completezza si 
era ritenuto opportuno mettere a dispo­
sizione l'opera In un momento particolare 
de'Ila vita del C.N.R. (rlstrutturazione del­
l'ente nel quadro del parastato e insedia­
mento del nuo-..1 Comitati di consulenza 
del C.N.R.) . 

Più completa la seconda edizione: rad­
doppiati l titoli del periodici (4.300 circa), 
Inserita la raccolta .delle riviste originali 
russe della biblioteca dell 'Associazione 
ITALIA-URSS, più curata la veste tipogra­
fica; anche per questa edizione come per 
la precedente è stata usata la procedura 
elettronica • GESTIONE DEl PERIODICI • 
realizzata dal SEL TE - Servizio Elettro­
nico Tecnico - del C.N.R., ma In questa 
seconda edizione la stampa ~ stata ese­
guita da una tipografia che ha curato la 
fotocomposizione partendo dal nastri ma­
gnetici elaborati, a tal fine, dal SELTE. 

Identica rimane Invece l'Impostazione 
metodologl-ca e quindi la struttura del ca­
talogo che mira al ragglunglmento di due 
f inal ità: localizzare una d'terminata rivista 
e .allargare la ricerca ad argomenti affini. 
Il catalogo infatti può essere usato sia 
come semplice lista di reperimento che 
come guida a disposizione su un deter­
minato argomento. 

Le Indicazioni relative al periodici e che 
formano Il corpo del catalogo sono elen­
cate alfabeticamente sotto la relativa clas­
se o sottoclasse della Classificazione De­
cimale Dewey, seguita dalla sua parola 
chiave. Precede l'indice del t ltoU, l'indice 
del soggetti e lo schema delle tavole- del­
la D.O.C. Tre quindi ~e possibilità di ac­
cesso aU'fnfotmazlone: titolo, argomento 
specifico e classlflcuione. 

Chiara Fregano 
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Library service to chlldren: an Interna· 
tionsl survey. Edited for the Sectlon of 
Children's Libraries by Colin Ray. Mun· 
chen. Verlag Dokumentation Saur, 1978. 
158 p. (IFLA PublicaNons, 12). ISBN 3· 
7940-4432-0. 

L'IFLA presenta una nuova Indagine sul 
servizio di biblioteca per ragazzi(*}, rac: 
cogliendo in questo volume le relazioni di 
21 Paesi dalle quali emergono esperienze 
assai varie per la diversità di condizioni 
culturali, sociali ed economiche in cui so­
no operanti. 

Per ogni nazione - oltre ai dati sul 
territorio, sulla popolazione e sul siste­
ma scolastico - l'Indagine fornisce un 
quadro generale sull'organizzazione della 
pubblica lettura, affrontando quindi il set· 
tore specifico delle biblioteche per ra­
gazzi. Molti gli aspetti presi in conside­
razione: la diffusione delle biblioteche 
sul territorio e l'edilizia, il genere di ma­
teriale posseduto - con particolare at­
tenzione alla disponibilità di materiale non 
librario - e il suo incremento general­
mente confrontato con gli standards Inter­
nazionali, i servizti garantiti al pubblico 
più giovane e la formazione professionale 
dei bibliotecari che operano nel settore. 

Principale oggetto dell'indagine è la dif· 
fusione del servizio di lettura tra i ra­
gazzi: più che sui problemi di cataloga­
zione e classificazione, l'analisi si sof· 
ferma sull'utenza, sull'attività di anima­
zione culturale e, al di là dell'ambito stret­
tamente bibliotecario, sulla produzione e­
ditoriale per ragazzi nei singoli Paesi. 
Largo spazio è dato, nella relazione di Ma· 
ria L'Abbate Widmann per l'Italia, ad ini­
ziative collaterali quali la Fiera del libro 
per ragazzi a Bologna e, nel campo della 
ricerca scientifica, le attività dell'Istituto 
di Pedagogia dell'Università di Padova e 
del Centro Didattico Nazionale di studi e 
documentazione di Fii renze. Le maggiori 
carenze della situazione italiana - tanto 
più evidenti nel confronto con le esperien­
ze straniere, soprattutto dei paesi scan· 
dinavl e anglosassoni - emergono proprio 
in campo bibliotecario: tinesistente li ser­
vizio ai bambini in età prescolare [nell'in· 
dagine si sottolinea che il servizio di bi· 
blioteca per ragazzi sodd4sfa in Italia le 
esigenze di un pubblico di età tra i 9 e 
i 14 anni) e agli handicappati, estrema­
mente disuguale nelle varie regioni la fre­
quenza di biblioteche pubbliche e quindi 
delle sezioni per ragazzi, assai scarso il 
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personale specializzato. Manca del tutto 
;noltre 'il necessario collegamento con le 
biblioteche scolastiche ohe, pur essendo 
stato oggetto di costante attenzione da 
parte del sottogruppo dell'Al B per lo 
studio del problemi delle biblioteche per 
bambini e ragazzi, resta a tutt'oggi una 
proposta lnattuata. 

Nel volume deii'IFLA sono infine da se­
gnalare, a chiusura detle singole relazio­
ni, le utili bibliografie per chi voglia ap­
profondire ulteriormente l'argomento. 

Gabrl ella Contardl 

NOTA 

(•) Una precedente Indagine sulle biblioteche 
per ragazzi era stata presentata daii'IFLA nel 1963: 
Llbrary servlce to chlldren. Prepered for the IFLA 
by the Commlttee on llbrary Work wlth Chlldren. 
lund, BlbllotekstJilnst. 1963. 

Il bicentenario della Biblioteca Univer­
sitaria di Pavia. Notizie storiche. Pavia, 
Aurora, 1979, 117 p. 

Questa pubblicazione Intende testimo­
niare la nascita e lo sviluppo della Biblio· 
teca Universitaria di Pavia, dalla sua fon­
dazione ad oggi e le fasi più significative 
della sua storia. 

La rievocazione prende le mosse dalla 
costituzione nel 1772 presso il Collegio 
Ghislierl di una prrma struttura di biblio­
teca pubblica. Particolare rilievo viene at­
tribuito al suo trasferimento, per volere di 
Maria Teresa d'Austria, nella sede uni· 
versitaria, poiché dopo tale atto la Biblio­
teca andrà assumendo sempre maggiore 
importanza e si adeguerà sempre più alle 
esigenze didattico scientifiche dello Stu­
dio Pavese. Nella seconda parte della rl· 
costruzione storica viene documentato il 
passaggio della Bibliotteca all'amministra­
zione sabauda per giungere fino ai nostri 
giorni. Lo svHuppo della consistenza li­
braria è ricostruito con ·ricchezza di par­
ticolari ed è segnalato Il cambiamento di 
carattere che la Biblioteca andava assu­
mendo: dal primi fondi prevalentemente 
medici e scientifici fino all'attuale carat­
tere umanistico. Un intero capitolo è de­
dicato alle note biografiche Gui direttori 
e presenta un notevole interesse per il la­
voro paziente e preciso di ricostruzione 
della personalità e dell'influenza eserci­
tate da alcuni di essi allo sviluppo e al­
l'organizzazione dell'Istituto. Tale ricostru· 
zione è stata possibile attingendo notizie 



anche dal ricco archivio interno della bi­
blioteca. Gli incrementi del patrimonio 
11brarlo sono documentati nel capitolo de­
dicato agli acquisti e alle donazioni. 

E' segnalata per la sua rarità la raccol­
ta di atti accademici costituita dalla serie 
completa degli atti delle principali acca­
demie scienMiolle europee del XVI se­
colo. Largo spazio è dato alla ricostru­
zione del principali fondi tra i quali si ri­
corda quello di medicina, incrementato 
principalmente dal legato del medico Giu­
seppe Frank; 'la sezione botanica ed infi· 
ne il fondo Corradi, importante per il pre­
gio e la ricchezza delle opere raccolte, il 
più interessante incremento sul finire del 
XIX secolo. Per quanto riguarda l fondi 
manoscritti è stata evidenziata l'origine 
e la provenienza varia di molti di essi, 
donati in varie occasioni da professori e 
docenti dell'Università. Importanti i due 
erbari l'uno del XIV l'altro del XV secolo. 

Uno studio particolare è dedicato alla 
situazione dei cataloghi della Biblioteca 
nel periodo fra il 1753 e il 1784. Si è af­
frontato il • momento illuministico • dello 
Studio Pavese soffermandosi nell'analisi 
dei primi cataloghi: il manoscritto, in for­
ma sistematica, il fondamentale a schede 
mobili ed infine il generale alfabetico. Ha 
corredto la pubblicazione un'ampia biblio­
grafia che ha inteso riportare gli interven­
ti più significativi e le pubblicazioni prin­
cipali sull'argomento, con una particolare 
cura per gli scritti che riguardano i ma­
noscritti posseduti dalla biblioteca. Una 
ricerca per quanto possibile esauriente 
su riviste specialistiche e su per~odici lo­
cali che si offre come strumento di la­
voro per studiosi e ricercatori. La pubbli­
cazione di questo libro, che precede di 
poco la ricorrenza bicentenaria della mor­
te di Maria Teresa d'Austria, si inserisce 
nella storiografia delle biblioteche italia­
ne -e testimonia IJ'interesse del governo 
asburgico alla fondazione della biblioteca, 
coinvolta nel rinnovamento teresiano del· 
le discipline universitarie. 

Cristina Magliano 

MASETTI ZANNINI, G.L. Stampatorl e 
librai a Roma nella seconda metà del Cin­
quecento. Documenti inediti. Prefazione 
di Francesco Barberi. Roma, Palombi, 1980. 
VII, 339 p., 9 tav. 

Un testo così lnusuale non si lascia 
certo descrivere dall'esterno, attraverso 

le consuete indicazioni di parti, fonti, temi 
e rimandi. L'universo pazientemente e mi­
nuziosamente perlustrato da Gian Ludovi­
co Masetti Zannini nei • lunghi anni tra­
scorsi nelle aule dell'Archivio di Stato 
di Roma • non appartiene, infatti, soltan­
to aUa storia del libro e della tipografia, 
benché l'autore, per orientarsi nel labi­
rinto potenzialmente infinito dei rQgiti no­
tarli! e dei fondi diversi a sua disposi­
zione, si sia Inizialmente basato proprio 
sulflnteresse erudito per la vita e l'atti· 
vftà del tipografi romani della seconda 
metà del '500. Ma di questo mondo tan­
to multiforme e ri'cco l'opera del Masetti 
Zannini finisce per restituirei un'immagi­
ne a più dimensioni che, con la sua fe­
deltà pressoché assoluta ali 'oggetto, spin­
ta ai limiti della riproduzione, stimola il 
lettore a studiarlo secondo le angolazioni 
più diverse e originali. In altri termini, se 
per un verso è legittimo e naturale osser­
vare il panorama d eli 'opera dalla tradizio­
nale prospettiva storico~ronachistica, al­
la ricerca di date e fatti notevoli riguar­
danti i principali artefici dell'editoria ro­
mana del tempo, dall'altro niente impe­
disce di assumere, nel farlo, una pro­
spettiva diversa, diciamo • trasversale •. 
In questo caso si cercherà di rintracciare 
nel testo non tanto i singoli personaggi 
e i loro prodotti, quanto il reticolo com­
plesso di rapporti d'ogni genere (fami­
liari, culturali, giuridici e pratico-sociali) 
in cui si inscrive e si determina fa loro 
attività dl produttori. E' pensando a que­
sto, crediamo, che Francesco Barberi nei-
1Ja prefazione al volume, dopo aver ricor­
dato ed elogiato la fatica dell'autore, in­
tesa a • rivestire di carne e ossa uomini 
finora conosciuti nomine tantum •, ha ri· 
tenuto opportuno suggerire anche una di­
versa utilizzazione della gran messe di 
dati obiettivi che il lavoro contiene. citan­
do le • Annales • e la storia quantitativa. 
Senza dubbio molte suggestioni lo storico 
potrebbe ricevere dallo spoglio delle ncr 
tizie concernenti, ad esempio, il volume 
·della produzione e degli scambi, l'ammon­
tare del beni familiari e privati, mobili e 
immobili, i rapporti di lavoro e i mezzi 
tecnici in uso neHe botteghe artigiane. 

Tutto ciò si trova distribuito nei vari 
capitoli in cui l'opera è divisa. Cl sembra, 
tuttavia, oh e l '•autore, nello scegliere un 
metodo di partizione del materiale, si sia 
lasciato guidare più dall'esigenza irrinun­
ciabile di seguire un certo ordine di espcr 
sl21ione che da precise convinzioni storicr 
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grafiche. Questo costringe li lettore a 
un continuo lavoro di ricollegamento e in­
quadramento organico di fatti e circostan­
ze che il pur prezioso testo del Masetti 
Zannini, di carattere sostanzialmente an­
tiquario, fornisce invece senza Il neces­
sario spessore storico-illustrativo. Ciò è 
vero anche per i capitoli più notevoli del 
libro. ossia quelli dedicati alla Vita reli­
giosa e morale (ove si fa menzione tra l'al­
tro dei processi per reati comuni), alla 
Casa, famiglia, vita privata (con l'inven­
tario degli arredi e l'elencazione del beni 
immobili di proprietà delle famiglie più 
note). all'Officina e bottega (con l'indica­
zione dei rappoJ'Iti giuridici allora esisten­
ti tra datore di lavoro e operai salariati 
da un lato, datore di lavoro e garzoni -
la cosiddetta • accomodatio pueri • -
dal.l'altro). al Finanziamento e commercio. 
Tematiche queste che, com'è facile capi­
re, sarebbero estremamente importanti 
ai fini di una più completa e corretta com­
prensione del senso che In quel periodo 
vennero assumendo i rapporti economico­
produttivi, grazie alla loro progressiva 
uscita dal quadro chiuso delle corpora­
zioni medievali e al lento profilarsi di un 
diverso modo di produzione che conte­
neva, almeno secondo alcuni, i germi del 
capitalismo nascente. Le figure chiave 
di questa fondamentale trasformazione (fi­
nanziatori, appaltatori, artigiani e operai). 
il humero e il peso politico delle varie 
corporazioni (quella dei librai figura re­
gistrata per la prima volta in Roma nel 
censimento del 1527, ma in seguito, pro­
prio nella seconda metà del '500, ne sa­
rebbero fiorite numerosissime altre). il 
carattere atipico dell'imprenditoria roma­
na (quasi sempre ed;lizia e commerciale, 
e per il resto chiusa alle 4nnovazioni eco­
nomiche che si stavano verificando altro­
ve): tutti questi elementi di valutazione 
e di giudizio storico s~uggono all'attenzio­
ne del Masetti Zanninl e vanno rlcostru4-
tl dall'esterno dell'opera. Ciò non toglie, 
comunque, che per quanto ri·guarda alcu­
ni aspetti peculiari, come quelli relativi 
alle famose dinastie di stampatori (Biada, 
Accolti, Tramezzino, Manu:zlio) finora note 
esolusivamente attraverso annali o, studi 
sulle loro edizioni, l'opera costituisca per 
il bibliologo non un semplice sussidio, ma 
un punto di riferimento fermo e sicuro. 

Carla Casetti Brach 
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Directory of Unfted Natlons lnforma­
tion Systems, 2nd ed., inter-Organization 
Board for lnformation ~ystems, 1980, 2 v. 

1: information systems and data bases, 
465 p.; 2: lnformation sources in countries, 
215 p. 

A due anni di distanza dalla prima, esce 
questa seconda edl~ione In due volumi 
del Repertorio del sistemi d'Informazione 
delle Nazioni Unite, che è il risultato di 
uno sforzo congiunto delle 35 organizza­
zioni che fanno capo alle N. U. (citate 
con relativa sigla alla p. 7 del vol. 1) e 
dell'Ufficio • inter-organìzzaZ!ionì • per i 
sistemi d'informazione, che ha sede a 
Ginevra nel Palazzo delle stesse N. U. 

Il primo volume, disponibile nelle ver­
sioni inglese. francese e spagnolo, de­
scrive l sistemi di ·Informazione e le basi 
datri (anch'essi citati con relativa sigla 
alle p. 9-14 del 1° vol.) disponibili presso 
le 35 organizzazioni di cui sopra. 

U termine " Siistema • d'informazione è 
qui Inteso in senso lato e si estende ol­
tre che alle basi dati e al centri di ana­

- lisi dell'inormazione, anche a biblioteche, 
a fondi statistici, ecc. 

Nel volume, fogli azzurri si alternano 
a pagine di colore bianco, per facilitare 
anche visivamente la ricerca: nei primi 
si forniscono le natlzie sull'organizzazio­
ne i cui sistemi di Informazione sono de­
scritti In formato standard nelle succes· 
sive pagine bianche. una pagina per • si­
stema •. Ad esempio, tanto per prendere 
un'organizzazione che ha sede nel nostro 
paese - la FAO - 1le pp. 215-216 (azzur· 
re) precedono le p. 217·256 (bianche). ove 
sono descritti 40 sistemi (tra cui la Bi­
bltioteca D. Lubln di Roma) che nel mondo 
si ricollegano alla stessa FAO. 

Nome, indirizzo, tipo di base dati, sog­
getto, lingua, pubblicazioni, tipo di utenti, 
automazione, ecc. sono alcuni dei dati 
forniti per ogni sistema. Un indice per 
materia assai capillare indirizza verso 1 
sistemi appropriati. 

Il secondo volume .. Fonti di Informa· 
zione nei paesi • è reperibile solo nella 
verSIIone trillngue inglese, francese e spa­
gnola e offre informazioni raggruppate per 
paese (circa 2.500 indirizzi di 167 paesi). 
Gli indirizzi sono suddivisi in 3 gruppi: 
1) sedi, utflici regional~ o nazionali delle 
organizzazioni descritte nel primo volu­
me e disposti nello stesso ordine; 2) cen­
tri di input e punti di contatto dei sistemi 
di informazione citati nel primo volume 



corredati dell'indicazione del o dei siste­
mi considerati; 3) indirizzi e informazioni 
sui centri di informazione e sulle biblio­
teche ove sono reperibili pubblicazioni 
delle Nazioni Unite, corredati dall'indica­
zione del sistema considerato e perfino 
del tipo di pubblicazione (rappresentato 
da sigle), dell'anno di inizio della colle­
zione. ecc. 

Per l'Italia sono stati citati 11 enti per 
il primo gruppo; 12 per il secondo; 24 per 
il terzo. Nel primo troviamo, ad esempio 
la FAO; nel secondo il CNR per I'Unesco­
ISDS. ecc.; nel terzo, le Biblioteche Na­
zionali, tra cui le due Centrali, per le pub­
blicazioni di organizzazioni diverse. 

Entrambi l volumi sono preceduti da 
una introduzione che, tra l'altro, spiega 
dettagliatamente come consultare il re­
pertorio. 

Maria Pia Carosella 

Segnalazioni 

ALSTON, A.C .. JANETIA. M.J. Bibliogra­
phy machine readable cataloguing and 
the ESTC. London, The British Library, 
1978. 73, iv. 49. [102] p. ISBN 0-90L!&ì54-
17-6. 

La British L!ibrary ha pubblicato una 
esauriente relazione, a cura di A.C. Al­
ston e M.J. Janetta. sugli stud1 ed espe­
rienze che hanno portato alla realizzazione 
del progetto anglo-americano relativo all;:t 
produzione di un catalogo Short-Title de1 
libri inglesi del XVIII secolo (ESTC). Sarà 
questo il primo progetto rea!mente por­
tato avanti (1) che prevede l'uso dell'au­
tomazione e del formato MARC per i li­
bri antichi. E' senz'altro un obiettivo enor­
me, se si tiene conto che si intende regi­
strare opere in ogni lingua stampate in 
Gran Bretagna. Stati Uniti, Canada e al­
tri paesi del Commonwealth e opere in 
lingua inglese stampate all'estero. Impor­
tantissimo per la storia dell'editoria anglo­
sassone nel '700, della sua diffusione e 
del suo commercio sarà certamente il 
risultato ottenuto, ma ancor più notevole 
il fatto che siano stati adottati e trovati 
1donei ad una (sia pur breve) descrizione 
del libro antico le più recenti norme di 
catalogazione anglo-americane (AACA2) e 

il formato MARC. Sono state necessarie 
naturalmente alcune modifiche, ma il pro­
gramma risulta perfettamente compati­
bile con la base di dati nazionale BLAISE 
della British Library. 

Tutta la trafila di conferenze. riunioni. 
tentativi ed esperimenti è ampiamente il­
lustrata e commentata nel volume, la cui 
parte più interessante è comunque quel­
la che riporta le regole di catalogazione 
e la scheda speciale per il pro'getto. già 
preparata per la codifica e usata presso 
la British Library per la registrazione dei 
suoi fondi del XVIII secolo. Queste regole 
mostrano adattamenti ispirati aii'ISBD(4.) 
(2) e una grande attem~ione nello sceglie­
re all'interno delle AACR2, degli standards 
internazionali e delle esigenze di macchi­
na la soluzione migliore per giungere ad 
una descrizione breve e precisa del libro 
antico. 

Completa 11 volume una voce bibliogra­
fica dedicata alle opere di Alexander Po­
pe in possesso della British Library, che 
dimostra a quale livello di precisione giun­
gerà il risultato finale. Auguriamoci quin­
di che l'impresa, già iniziata in vari paesi 
del mondo, possa giungere a buon fine 
nei tempi prestabiliti. 

Si consiglia un'attenta lettura e lo stu­
dio dei problemi esposti a tutti gli inte­
ressati al recupero e ad una moderna ge­
stoione del materiale antico. 

Maria Sicco 

NOTE 

(1) Il progetto LOC [vedi: Maltese. O .. Compu­
ters and early books. London, 1974. Recens1one In: 
Bollettino d'Informazioni A/8, XVII (1977). p. 77-8] 
che si prometteva di creare un catalogo collettivo 
automatizzato dei libri antichi delle biblioteche 
delle università di Oxford e Cambridge e del Bri­
tlsh Museum. si è purtroppo arenato per manca':lza 
di fondi, ma è comunque stato il primo tentat1vo 
di aprire la strada all'uso del computer per il 
recupero del materiale retrospettivo. 

[2) Descrizione bibliografica internazionale stan­
dardizzata per l libri antichi, di cui è prossima la 
pubblicazione ufficiale a cura dell'iFLA. 

UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI ROMA. 
FACOLTA' DI ECONOMIA E COMMERCIO. 
BIBLIOTECA E. BARONE - Catalogo col­
lettivo dei periodici della Facoltà. 1980 -
A cura d i Ambretta Davi e Antonella 
Sbrana. 

Già nell'anno accademico "1977-78 la Bi­
blioteca • E. Barone • della Facoltà di 
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Economia e Commercio dell'Università de­
gli Studi di Roma aveva pubblicato una pri­
ma bozza di un catalogo collettivo dei pe­
riodici posseduti dalla biblioteca centrale 
e dalle biblioteche dei vari istituti della 
Facoltà. 

La necessità di fornire un'informazione 
in tempi brevi aveva portato alla pubbli­
cazione di questo primo bollettino che 
elencava tutti i periodici esistenti nella 
facoltà con le relative consistenze ma con 
dati bibliografici incompleti. 

Nell'attesa che tale catalogo venga stam­
pato con il contributo del C.N.R. per es­
sere poi inserito in un futuro catalogo 
collettivo a livello nazionale, tale pubbll· 
cazione è stata ciclostilata in proprio dal­
la Facoltà in 250 esemplari distribuiti ad 
altre facoltà e ad enti interessati: circa 
1800-2000 i titoli dei periodici della biblio· 
teca centrale e delle biblioteche del vari 
istituti (ad esclusione di quello di storia 
economica), applicate le norme UNI-6392 
• Cataloghi alfabetici dei periodici • e com­
pleti i dati bibliografici. 

Chiara Fragano 

2.000 libri per ragazzi. Catalogo manuale 
a cura di Giuseppe Dallan. Castelfranco 
Veneto. Celbiv, 1980. 

Guida alla organizzazione delle biblio­
teche. A cura di Gloria Ammanati, Nico­
letta Campus, Elena Crocetti, Giorgio de 
Gregari. Milano, Bibliografica, 1979, 177 p. 
(Bibliografia e Bibliotecnomia, 5) ISBN 88-
7075-053-1 o 

Il catalogo della mostra • 2.000 Libri 
per ragazzi ,. organizzata dall'Assessorato 
alla Pubblica Istruzione di Venezia si po­
ne come un valido strumento di lavoro per 
gli operatori delle bibl ioteche scolastiche. 
Il manuale è preceduto da interventi, nel­
l'ambito della mostra, di studiosi di psi­
cologia infantile e pedagogia che hanno 
evidenziato i criteri di scelta del mate­
riale esposto e il significato della biblio· 
teca scolastica nelle nuove prospettive 
pedagogiche e di r iforma della scuola. Il 
libro presenta nella seconda parte in for­
ma sintetica ma chiara ii principali proble­
mi biblioteconomici di organizzazione dei 
servizi guidando il bibliotecario ad una 
razionale e corretta soluzione. Interessan­
te il sistema classificatorio ideato da Bru­
no Francisci che ha individuato 11 generi 
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nei libri di fantasia e li ha visualizzati con 
simboli vicini alla iconograf·ia infantile. 
Tale sistema. adottato in numerose bi· 
blioteche venete permette all'utente-ragaz­
zo un più facile approccio al libro. diffi­
cilmente reperibile per lui con l'applica­
zione di altri sistemi classificatori . 

Un'altra utile guida rivolta soprattutto 
ai giovani della 1legge 285 avviati al la­
voro di biblioteca è il libro Guida alla or­
ganizzazione della Biblioteca edito dalla 
Bibliografica. La necessità di offrire un 
sussidio al corsi di formazione e di pre­
parazione professionale organizzati dagli 
enti pubblici ha sollecitato l'Associazione 
Italiana Biblioteche a provvedere alla pub­
blicazione di questa guida che pur ba­
sandosi su una recente pubblicazione del­
l'Associazione bibliotecari svizzeri, • J'or­
ganise ma bibliothèque • si presenta in 
forma autonoma e nuova, modifica~~ e 
adattata alle esigenze catalografiche ita­
liane. E' riportata infatti una sintesi delle 
nuove Regole di catalogazione per au­
tori rinviando ai paragrafi dell'edizione o· 
riginale. La guida offre una prima informa­
zione sugli aspetti dell'organizzazione ed 
il funzionamento di piccole bibliotech .... 
scolastiche o di enti locali, dando indi­
cazioni anche riguardo alle norme gene­
rali per l'ordinamento interno e l'uso pub­
blico della biblioteca. 

Entrambe queste pubblicazioni si rive­
lano partico~armente utili per chi operi in 
piccole biblioteche e affrooti per la pri­
ma volta problemi tecnici di organizza­
zione bibliotecaria. 

Cristina Magliano 

ITALIA. Ministero della Difesa Aeronau­
tica. Stato Maggiore. Ufficio Storico. Sag­
gio per un catalogo della Biblioteca Cen­
trale A.M.: l libri di storia dell'Aeronauti­
ca Militare Italiana. Roma, Veant, 1980. 
v. 42 p. 

Si tratta di un opuscolo che elenca le 
pubblicazioni di carattere storico aeronau­
tico. limitatamente al settore nazionale, 
possedute dalla Biblioteca Centrale del 
Ministero dell'Aeronautica. Una breve pre­
fazione espone i criteri metodologici del­
la compilazione ed informa sommariamen­
te sulla storia e l'organizzazione della bi­
blioteca e sul recent e lavoro di riordina­
mento, tuttora in corso. Un indice degli 



autori aggiunti e degli pseudonimi ed un 
Indice del soggetti completano l'opera, u­
tile soprattutto agli studiosi di storia ae­
ronautica, per i quali essa rappresenta 
un'agile guida bibliografica ed un prezlo· 
so strumento di informazione sul fondi 
di una biblioteca specializzata. Nell'attesa 
del necessario aggiornamento della biblio­
grafia aeronautica di Giuseppe Boffito, fer­
ma al primo supplemento decennale pub­
blicaro nel 1936, il saggio intende tra l'al­
tro contribuire ad Incrementare la fun­
zionalità e a sviluppare l'utilizzazione di 
una delle tante • biblioteche ministeriali • 
sulle quali troppo spesso gravano limiti, 
ticonducibili anche alla scarsa conoscen­
za dei loro fondi da parte dei possibili 
utenti. 

la compilazione del catalogo forliilisce 
peraltro l 'occasione di considerare lo sta­
to della storiografia aeronautica Italiana, 
constatandone le potenzialità ma anche 
le lacune e le deficienze, e indicandone 
le auspicabil i proiezioni future: da un la­
to, il completamento della documenta­
zione e dei saggi monograficl, dall'altro 
il salto di qualità verso studi più attenti 
al contesto storico generale ed ai colle­
gamenti dello specifico militare con le 
esperienze politiche culturali e sociali del-
l'Italia contem;>oranea. ' 

Maurizio Circi 

CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICER­
CHE. Biblioteca Centrale. Opere di con­
sultazione di medicina, biologia e scienze 
affini presso la biblioteca centrale del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche. A cu­
ra di Isabella Pagllantlnl. Roma, C.N.R., 
1980. 

Questo volume che è il primo di una 
serie, come ci informa nella prefazione 
la Direttrice della biblioteca del C.N.R., 
Maria Califano Tentori, ha Jo scopo di 
inormare su quanto è .possibile reperlre 
presso le sale di consultazione della bi· 
blioteca del C.N.R. in materia di medici· 
na, biologia e scienze affini. Si tratta di 
un 'opera pratica e utilissima perché con· 
sente agli utenti di rintracciare materiali 
di grande importanza, dal momento che 
il C.N.R. possiede nella propria biblioteca 
un patrimonio bibliografico altamente spe­
cializzato, la cui interdisclplinarietà lo 
rende unico in Italia. Del resto, appare 

evidente che la ·localizzazione di opere 
o periodici forniti in elenchi bibliografici 
o cataloghi viene richiesta dagli studiosi 
quale elemento comprimario dell'infor· 
mazione bibliografica stessa: sempre più 
spesso Infatti ci si chiede, e viene richie­
sto al compilatore di bibliografie, dove 
è anche possibile reperlre il materiale se­
gnalato. In questo senso soprattutto, oltre 
che per l'interesse e la copiosità del ma­
teriale segnalato. il catalogo curato dalla 
dott. Pagliantini si dimostra veramente 
un'opera di grande utilità sia per gli stu· 
diosi che per l bibliotecari. 

Giuliana Marchlonnl 

DEUTSCHE BIBLIOTHEKSINSTITUT BER· 
UN. GESAMTHOCHSCHULE BIBLIOTHEK 
ESSEN. Der Einsatz von Kleincomputern 
in Bibliotheken unter Berueckichtigung 
von Verbundsystemen. (l'impiego di pic­
coli calcolatori nelle biblioteche con ri­
guardo ai sistemi di collaborazione), a 
cura di D. Schwarz, Munchen, K.G. Saur. 
1979, 162 p. DINAS. 

Il volume contiene gli atti di un sim­
posio organizzato dall'Istituto biblioteca· 
rio tedesco in collaborazione con la Bi­
blioteca centrale dell'Università di Essen 
il 9 e 10 ottobre 1978 e al quale presero 

.parte gli ·esperti del settore, in partico­
lare quelli operanti nelle biblioteche uni­
versitarie. Sono riportati le conclusioni 
del dibattito generale e sette contributi 
generali che descrivono esperimenti in 
corso presso le biblioteche universitarie 
di Essen, Blelefeld. Francoforte, Colonia, 
Berlino. Duisburg, Bochum, Hagen, Wup­
pertal, Siegen, Paderborn, Brema, Dort­
mund, Konstanz e Regensburg. In queste 
biblioteche t minlcalcolatorl vengono ado­
perati per la catalogazione, gli acquisti e 
i prestiti e per collegare queste opera­
zioni. In particolare nel land Nord Rhein 
Westphalen le biblioteche universitarie 
mettono in comune cataloghi automatici 
e banche di dati al fine di realizzare un 
sistema simile a quello deii'OCLC statu­
nitense. La raccolta dei dati awiene at· 
traverso una rete non ancora del tutto 
completata composta da piccoli 'e grossi 
calcolatori e mediante lo scambio di cas­
sette e dischi magnetici e collegamenti 
telefonioi. 

Dalle conclusioni del dibattito generale 
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emergono risultati e perplessità che pos­
sono interessare da vicino anche le no­
stre biblioteche universitarie; nella Re­
pubblica Federale Tedesca le biblioteche 
universitarie hanno un importante compi­
to nella rete di tutte le biblioteche del 
paese. E' in atto una modifica della filo­
sofia del lavoro bibliotecario dovuta in 
gran parte all't.rt:Hizzazione della elabora­
zione automatica multipla e dist!'libuita al 
posto dell'uso a tempo parziale di grossi 
calcolatori che non avevano dato risul­
tati soddlsfacentì. Tutto questo richiede 
che siano individuate con attenzione le 
attività da svolgere a livello centrale e 
quelle a livello decentrato. Non vi è dub­
bio che l prestt~i vadano svolti a livello 
decentrato, mentre la produzione di ca­
taloghi deve essere svolta a livello cen­
trale. Per gli elenchi di periodici non vi 
è ancora una impostazione unica. Un'ana­
lisi costi-benefici potrà dare sorprese in 
merito a questa spartizione delle attività 
bibliotecarie. 

Sono stati infine affrontati anche i pro­
blemi della riservatezza e della S·icurezza 
dei dati elaborati e distribuiti e sono in 
corso oontatti con •l produttori di sistemi 
ad hoc. 

F. C. 

Gesamtkatalog der preussischen Biblio­
theken mit Nachweis der identischen Be­
sitzes der Bayerischen Staatsbibliothek 
in Munchen und der Nationalbibliotek in 
Wien. Volume 15: Beeston-Belych, Neu­
ried bei Munchen, 1979. 

Nel 1979 è stato pubblicato il 15. volu­
me del Deutscher Gesamtkatalog, i cui 
volumi 1-14 (A-Beethordnung) furono pub­
blicati prima della seconda Guerra mon­
diale (1931-1939). durante la quale andò 
perduto tutto il materiale che doveva ser­
vire alla continuazione dell'opera. Questo 
15. volume, con il quale purtroppo la co­
lossale •impresa si conclude, ha potuto ve­
dere la luce in quanto presso la Biblio­
teca universitaria di Tubingen si è sal­
vata una copia dette bozze di esso, che 
avevano subito la prima, e, in parte, la 
seconda correzione. 

L'opera, la cui preparazione fu Iniziata 
nel 1911, doveva risultare una delle più 
complete bibliografie esistenti e compren­
dere due milioni e mezzo circa di titoli 
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anteriori al 1° gennaio 1930: interrotta 
durante gli anni della prima Guerra mon­
diale, fu ripresa nel 1925, e il primo vo­
lume vide la luce nel 1931. l primi 8 vo­
lumi registrano il patnimonio delle 11 
più importanti biblioteche prussiane, del­
la Bayerische StaatsbibHothek di Ml.inchen 
e della Nationalbibltiothek di Wien: più 
tardi la collaborazione fu estesa a molte 
altre biblioteche delila Germania e del­
l'Austria, il cui elenco è riportato nel 
volumi. 

Nel 1932, per celebrare Il centenario 
deHa morte di Goethe, fu pubblicato uno 
5peciale volume dedicato a tutte le edi­
zioNI e traduzioni di lui apparse prima 
del 1° gennaio 1930. 

Notiziario del Centro di Riferimento Ita­
liano DIANE. Roma, 1-, 1980. 

Il Centro di Rifel'1imento Italiano EURO­
NET /DIANE pubblica dall'ottobre 1980 il 
suo Notiziario. Il Centro, nato a Roma nel 
dicembre del 1979, presso l'Istituto di Stu­
di sulla Ricerca e la Documentazione Scien­
tifica (ISRDS) del Consiglio Nazionale del· 
le Ricerche, svolge un ruolo importante 
nel campo dell'1!nformazione in materia 
di banche-dati bibliografiche e fattuali in­
terrogabili attraverso la •rete EURONET: 
ricordiamo che la rete, inaugurata ufficial­
mente a Strasburgo il 13 febbraio del cor­
rente anno, costituisce Iii supporto fisico 
per la trasmissione dell'informazione on­
line attraverso i Paesi membri della C~ 
munità Economica Europea. Essa consen­
te dunque l'accesso diretto afle più Im­
portanti banche-dati europee nei settori 
scientifico, tecnico e socio-economico, a 
costi notevolmente contenuti (1 ). l servi­
zi europei d'informazione e di documen­
tazione, i cosiddetti host-computers, che 
offrono, tramite la rete, l'accesso interat­
tivo agli archivi automatizza~!. costitui­
scono nel loro insieme la struttura • ope­
rativa • DIANE (Direct Jnformation Access 
Network for Europe). 

Il presente Notizial1io è uno degli stru­
menti di cui il Cen~ro di Rifel'limento lta-
11iano DIANE (CRID) 'intende awalersi per 
svolgere il compito fondamentale di for­
nire Informazioni esaurienti e aggiornate 
su quanto di nuovo accade nell''ambito dei­
I'EURONET /DIANE. 

Nel primo numero del Notiziario il Cen-



tro ha inteso presentare un quadro delle 
attività svolte nel corso del 1980: oltre 
al reperimento e alla ridistribuzione del· 
l'informazione. il CRIO ha fornito assisten­
za e consulenza agli utenti sia per il col­
legamento alla rete fisica, sia per la uti­
lizzazione delle risorse informative dispo­
nibili su di essa: ha svolto un ruolo di 
fo11mazione attraverso seminari e corsi 
di apprendimento in merito al contenuto 
degli archivi e ai linguaggi di interroga­
zione; ha promosso l'attività di ricerca di 
nuove metodologle nell'ambito dell'infor­
mazione automatizzata; ha condotto una 
azione promozionale all'uso dellla rete, in 
collaborazione con la CEE e l Ministeri 
delle Poste e Telecomunicazioni del Paesi 
europei; ha inf.ine organizzato insieme con 
I'ISRDS il Convegno EURONET / DIANE 
svoltosi a Roma presso il CNR nei giorni 
10-11 aprile 1980, dei cui lavori 1il presente 
Notiziario offre una rapida sintesi. (2) 

Coloro che aspirano a divenire utenti 
del•la rete troveranno in questo primo nu­
mero un utile quadro schematico delle o­
perazioni necessarie da compiere per ot­
tenere il collegamento al servizio EURO­
NET e, in supplemento, una guida com­
pleta delle banche-da~! disponibili, ripar· 
tite per argomento, nonché un elenco de­
gli host-computers collnessi alla rete, con 
i relativi indirizzi. 

Stefania Muriannl 

NOTE 

(f) V. Bollettino d' informazioni AIB, 17 (1977) , 
n. 2, p. 161 . 

(2) V. Bollettino d'Informazioni Al B. 20 (1980). 
n. 3. p. 191. 

France-Actualité: lndex de la presse 
écrite frança~e. 12 numéros mensuels, 1 
refonte annuelle. Ouebec, Microfor inc. 
1980. 

France-Actualité è un repertorio annua­
le della stampa pe11iodica francese che 
segnala circa 26.000 articoli dei quotidia· 
nl Le Monde, Le f .igaro, Le Matin de Pa­
ris et I'Humanité, dei settimanali Le Point, 
Le Nouvel Observateur, e del mensile Le 
Monde diplomatique. 

La segnalazione degli articoli riguardan­
ti le attività politiche, economiche, sociali 
e culturali della Francia e di altri Paesi, 
è ripetuta in due diverse sezioni: l'una­
anaMtica e l'altra cronologica. Nella se­
zione analitica la materia è disposta se­
condo l'ordine alfabetico di soggetti che 
possono essere costitluiti da titoJ·i di libri 
o di films ; da nomi di persone o di isti· 
tuzioni; da intitolazioni di congressi, ecc.: 
entro una stessa voce di soggetto l'ordi­
namento è successivamente secondo la 
data di pubblicazione della fonte, secon· 
do il titolo di questa. e, •infine. secondo 
il numero della pagina in cui è contenuto 
l'articolo. Il numero che conclude il rife­
rimento bibliogràfico rinvia al~a stessa se­
gnalazione nella sezione cronologica, in 
cui la materia è disposM secondo la suc­
cessione cronologica, appunto, delle date 
di pubblicazione delle fonti in cui sono 
contenuti gli articoli: oltre alla ripetizione 
degli elementi informativi della sezione 
analitica, essa dà un breve riassunto o­
rientativo dell'articolo. 

L'abbonamento, il cui importo è fissato 
in Fr. 2.000, va sottoscritto al seguente 
indirizzo: Amerique du Nord, Microfor lnc., 
914 avenue des Erables - Bureau n. 3, 
Ouebec OUEBEC G1R 2M5. 
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NEEDHAM, C.D. Elements In a core cur­
riculum (p. 227). 

The author outllnes and analyses the 
essentlal elements of a curriculum and 
makes an attempt to condition them to 
the concepts of "persons·· and of "sy­
stems". In the fiirst flow. that of the 
''context", the persons and their needs 
represent the starting poi n t; indeed, 
the materials as we/1 as the forms 
and functions of documentation are cri­
tically examined in the light of peo­
p/e's needs. In the second flow, that of 
the "systems". the basic principle is 
that of controlling the recorded com­
municatìon: ìndeed the course shou/d 
a/m at examlning the systems set up 
with this afm. The two flows are inter­
related and their dichotomy is engen­
dered by the approach used rather than 
by their content. 

ARDUINI, E. The Professione/ Training of 
Librarians In ltaly (p. 245). 

ln-depth surveys have recent/y been 
carried out in ltaly on the issues of 
professione/ training and on the li­
brary system. The best tradition of 
the /tal/an Literature on Ubraries has 
always been in favour of professione/ 
training for librarians and therefore 
the dlsservice and the insufficiency of 
our library structures are to be ascri­
bed almost exclusively to the Jack of 
undestanding and •of lnterest of our 
politica/ rulers that have never acknow­
ledged the Jmportance of the role f)f 11-
braries in society. An outline is glven 
of the development of ltalian Literature 
In thfs fie/d starting !rom the XIX 
Century, when the Ger.man influence 
was quite noticeable. The author men-

summaries 

tions proposals made by famous lta­
/lan librarians publlshed in reports. spe­
cialized revlews, and papers presen­
ted at conferences and meetings, which 
stress the need for adequate profes­
sional training, the importance of the 
dissemination of information and the 
sound ground for the existence of a li­
brary "Science". Unfortunately, at /east 
for the time being, /t seems that pro­
fesslonal training is to be taken-as 
far as planning is concerned~nly as 
a sum of subjects or discip/ines, with 
out basing them on a fundamental phi­
losophy; in practice, and eversince the 
unlfication of Jtaly, it appears to pass 
almost exclus/vely through two chan­
nels: literature and libraries. 

AMMANNATI, G. The Library of the Eu­
ropean University lnstitute. A User-tai­
lored library (p. 259). 

A description is given of the way the 
Library is organized and of its activi­
ties that are fully automated: the Jend­
ing and photocopying services, the 
documentation centre, the searches 
carried out by the users. The entire 
structure is tailored to the user's needs 
and the concept of library taken as a 
col/ection of documents is rep/aced 
with the dynamic concept of commu­
nication. This type of library must ne­
cessarily organize the collectlon, selec­
tion and diffusion of information keep­
lng account of three fundamental 
points: 1) the technical implications, 
that ls the aspects invo/ved in data 
processing; 2) the training of sclence 
information experts; 3) links with 
other librarles belonging to the same 
territory. An example of this kind of 
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cooperation is the Tuscan lnter/ibrary 
Council and its ECO Project for shared 
cataloguing. 

DONA', M. Rules for the cataloguing of 
music and sound recording (p. 265). 

ltaly is rich in music resources and 
consequently precise regulations as to 
the cataloguing of music appear to be 
imperative. The 1956 Cataloguing Rules 
devoted only four pages to this subject 
whereas, concurrently with the /atest 
edition of the Rules an exhaustive ap­
pendix was pub/ished on the catalo­
guing of printed sheet music, its con­
tent being conceptually in fine with 
that of the Rules themselves. Besi­
des the /atter appendix. two other 
groups of rules were published that 
however are not compu/sory for lta­
lian Librarles. The ru/es for the cata­
loguing of sound recording and those 
for the cataloguing of music manu­
scripts. The author describes these 
three works, pointing out for each the 

330 

most important aspects. their com­
mon features and the fact that they 
are already widely used In practice in 
Milan. 

PENSATO, R. Book consciousness and com­
munlty consciousness (p. 271). 

Within the framework of an organic 
restructuring of the relationship bet­
ween pub/ishing activities and socie­
ty, the author stresses the importan­
ce of the publishing activity carried out 
by A.F. Formiggini that so far has not 
been fu/Jy acknowledged. Formigglnl 
strove to establish relatlonships among 
the pubi ishing activity, libraries and 
other cultura! and school institutions, 
trying to make a mode! of social re­
sponsibility out of his pub/ishing bu­
siness, even il the /atter was only set 
up on a sma/1 scale and at an ama­
teur leve/. 

Trad. di Ennia Cucchiarelll 
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a cura di VILMA ALBERANI e ELSA RENZI 
con la col~aborazione di MARIA PIA CAROSELLA e LUDOVICA MAZZOLA (*) 

n. 80/176 - 80/293 

BIBLIOGRAFIA 

80/176 ALBEAANI, V. l congressi scien­
tifici: problemi di carattere Informativo 
e bibliografico. Le biblioteche: quaderni 
di lavoro ( 1980) n. 1, p. 1-13. 

80/177 BERTOZZI, M. La stampa perio­
dica In provincia di Massa Carrara (1860· 
1970). Bibliografia e storia. Pisa, Pacini, 
1979. XLI, 381 p., 21 cm (Bibl1ioteca civica 
di Massa. Materiali per la ricerca, 1). 

80/178 lncunabuli delle biblioteche de­
gli enti locali del Lazio. Indice a cura di 
M. Sciascia, A. Mariani, P. Pierangeli Ca­
merino e N. Campus. Con 20 tavole fuori 
testo. Roma, Regione Lazio, Assessorato 
cultura, Soprintendenza ai beni librari, 
1979. XIV, 141 p., 14 tav., 24 cm. 

80/179 LANARO, G. L'associazionismo 
culturale nel Trentlno. Ricerca condotta ... 
Nota introduttiva del dr. G. lorenzi. Cal · 
liano, Vallagarina, [1978?]. 152 p., fig., 24 
cm. 

In testa al front: Provincia autonoma di 
Trento, Assessorato a~le attività culturali 
e sportive. Repertorio delle associazioni 
culturali, delle accademie e degli istituti 
culturali nel Trentina. 

80/180 PERUGINELLI, S. Scambio bi· 
bliografico e rete MARC Internazionale. 
Bollettino d'informazioni A/8 20 (1980) 
n. 1/2, p. 13·18. 

OPERE GENERALI 

80/181 Le biblioteche: quaderni di la­
voro. Firenze, Giunta regionale toscana­
la nuova Italia, 1980 -. 

80/182 ' D'ADDARIO, A. Archivi e bi· 
blioteche. Affinità e differenze. Rassegna 
degli archivi di stato 37 (1977) n. 1/3, p. 9-
20. 

80/183 DRISCOLL, V. La storia della 
stampa ... Illustrato da G. Rees. Milano, 
Vallardi, 1978. 47 p., fig., 24 cm (l libri 
della storia). 

E' una storia del libro (Il tit. orig. Ingle­
se, infatti è • The story of book) per bam­
bini distribuita in 45 capitoli, ciascuno dei 
quali occupa una pagina di testo e una 
pag,ina di figure. 

80/184 GHIGNONE, l. e CAPUTO, L 
Guida al concorso a posti di documentali­
sta e aiuto bibliotecario con notizie utili 
per tutti gli altri concorsi banditi dal Mi­
nistero per i beni culturali e ambientali. 
Bologna. Cooperativa libraria Universita­
ria Editrice, 1979. 171 p. 

80/185 Il lavoro dell'informazione. Tri· 
mestrale. Milano, Ottaviano, 1978. 

POLITICA BIBLIOTECARIA 

80/186 BALBONI, F. Il sistema biblio­
tecario italiano: problemi e prospettive. 
Indice per i beni culturali del territorio Jl. 
gure 2 ( 1977) n. 6, p. 4-5. 

Relazione svolta il 19 maggio 1977 al 
convegno • Sistema bibliotecario e realtà 
territoriale ,. organizzato dal Comune di 
Genova. 

80/187 Una riforma per i beni cultu­
rali. D.P.R. 616 e legge di tutela. Atti del 
convegno delle regioni. Bologna, 6·7 aprile 
1979. Atti di sintesi. Bologna, Regione E­
milia Romagna, 1979. 125 p., 21 cm (Con· 
vegn'l, 10). 

In testa al front.: Regione Emilia Ro­
magna. 

80/188 SAVELLI, A. Libri, fondi e bi­
blioteche anUche: quale politica? Indice 
per i beni culturali del territorio ligure 2 
(1977) n. 3, p. 2-5. 

(•) Per t'e lenco dei Periodici consultati regolarmente e per lo Schema delle voci In cui sono 
ripartite le segnalazionl, si veda Bollettino d'Informazione AIB 17 (19n} n. 1, p. 1. 
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80/189 SISINNI, F. Diffusione della in­
formatione bibliografica. Problemi e pro­
spettive. Accademie e biblioteche d'Italia 
48 ( 1980 l n. 1, p. 5-1 O. 

BIBLIOTECHE 

80/190 BLASINGHAME, R. e LYNCH, 
M .J. Progetti alternativi agli standard del­
le biblioteche pubbliche. Le biblioteche: 
quaderni di lavoro (1980) n. 1, p. 15-40. 

80/191 CAPECELATRO, G. Biblioteche: 
cominciamo a parlarne. Roma Comune 
(maggio 1980). p. 1-3. 

Sulle biblioteche comunali: include an· 
che l'elenco delle biblioteche comunali, 
circoscrizione per circoscrizione (non tut­
te le circoscrizioni sono presenti). 

80/192 D'ALESSANDRO, D. Biblioteche 
scolastiche: un patrimonio per la collet­
tività. Scuola e città (1979) n. 11, p. 483-88. 

80/193 MORANO RAUDO, M. T. Bi­
blioteche ligurì: un inventario. Indice per 
i beni culturali del territorio ligure 2 (1977) 
n. 3, p. 14-19. 

80/194 PELOSIO, G. Convegno • l fondi 
antichi delle biblioteche. Problemi e tec· 
nfche di valorizzaz,Jone • (Reggio Emilia­
Parma. 5-7 dicembre 1979). Bollettino d'in· 
formazioni AIB 20 (1980) n. 1/2. p. 37-40. 

80/195 SALVATI, C. Orientamenti ar­
chivistici con appendice bibliografica e 
legislativa. Napoli, Liguorl, 1979. 341 p., 
22 cm. 

Contiene un capitolo sulle biblioteche 
degli istituti archivistici. 

80/196 SELLINO, E. POGGIO, P.P. Bi­
blioteche. Ricerca e produzione di cultura. 
Milano, Feltrinelli, 1980. 147 p., 18 cm (l 
nuovi testi, 203). 

STORIA DELLE BIBLIOTECHE 

80/197 CARRARA, M. Le biblioteche 
di Verona dalle origini ai primi dell'Otto­
cento. In: Cultura e vita civile a Verona. 
Uomini e istituzioni dall'epoca carolingia 
af Risorgimento. A cura di G. P. Marchi. 
Verona, Banca popolare di Verona, 1979. 
p. 99-164. 

80/198 GAVAZZA, E. e POLEGGI, E. La 
t?iblioteca Franzonìana com'era. Indice per 
l beni culturali del territorio ligure 2 (1977) 
n. 3, p. 12-13. 

80/199 PESENTI MARANGON, T. La 
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Biblioteca universitaria di Padova. Dalla 
sua Istituzione alla fine della Repubblica 
veneta (1629·1797). Padova, Antenore, 
1979. Xlii, 245 p., tav .. 25 cm (Contributi 
alla storia dell'Università di Padova. 11 ). 

In testa al front.: Centro per la storia 
dell'Università dì Padova. 

80/200 RUSSO, F. Storia delfa Biblio­
teca teologica S. Tommaso di Napoli. Fi­
renze. Olschki, 1980. Xli. 68 p., 6 tav., 21 
cm (Collana di monografia delle biblio­
teche d'Italia, 6). 

SINGOLE BIBLIOTECHE 

80/201 AMANDE, S. La biblioteca ci· 
vica A. G. Barrili di Savona. Indice per i 
beni culturali del territorio ligure 2 ( 1977) 
n. 3. p. 20-21. 

80/ 202 AMBROSI, A.C. la civica bi· 
blioteca U. Mazzini della Spezia. Indice per 
i beni culturali del territorio ligure 2 (1977) 
n. 3, p . 24·25. 

80/ 203 BIBLIOTECA APOSTOLICA VA­
TICANA. Hispanic manuscripts and printed 
books in the Barberini col/ection. [A cura 
di] H.G. Jones. Città del Vaticano. Biblio­
teca apostolica vaticana (Roma Esse-GJ­
Esse), 1978. 2 v., 25 cm (Studi e testi, 
280-281 ). 

Contenuto: 1 Manuscripts; 2 Printed 
books. 

80/204 BIBLIOTECA ARCIVESCOVILE E 
BARTOLINJANA. Udine. La Biblioteca ar­
civescovile di Udine. [A cura di] C. Sca­
lon. Padova, Antenore, 1979. XVI, 364 p., 
tav., 25 om (Medioevo e umanesimo, 37). 

80/205 BIBLIOTECA COMUNALE P. SI­
CILIANI. Galatina. Catalogo della Biblio­
teca Siciliani. A cura di D. Valli. Firenze, 
la nuova Italia, 1979. XXXVI, 646 p., 24 cm 
(Pubblicazioni del Centro di studi del pen­
siero filosofico del Cinquecento e del Sei· 
cell'to in relazione ai problemi della scien­
za del Consiglio nazionale delle ricerche. 
S. Il: Strumenti bibliografici, 5). 

80/206 BIBLIOTECA MEDICEA LAU­
RENZIANA. Firenze. Dai papiri della Bi­
blioteca Medicea Laurenziana. [A cura di] 
R. Pintaudl. Firenze, Gonnelli, 1976-. 31 cm. 

[3]. (Piaur. 111). 1979 189 p .• 45 tav., 1 
ritr, (Papyrologica Fiorentina, 5). 

80/207 <BIBLIOTECA MORENIANA. FI­
renze. l manoscritti della Biblioteca More­
nlana. Firenze, Tip. nazionale, 1903·. 24 cm. 





zionale per la cellulosa e per la carta, 1980. 
207 p., 23 cm (Indicatore cartotecnico. 
Rassegna bibliografica mensile, Suppl., 18 
(1980) n. 3). 

80/227 Bibliografia internazionale di 
thesauri. lnternational bibliography of the· 
sauri. A cura di S. Rizzo. Roma, Camera 
dei Deputati. Centro per la documentazio­
ne automatica, 1979. VIli, 64 p., 32 cm (No­
tiziario di informatica, Suppl. al n. 5). 

80/228 MALTESE, D. Plus ultra: sl, 
ma con la bussola. Bollettino d'informazio­
ni AIB 20 (1980) n. 1/2, p. 19-21. 

80/229 Manuale di catalogazione mu­
sicale. Roma, Istituto Centrale per il Ca­
talogo Unico e per le Informazioni Biblio­
grafiche. 1979. 106 p., 23 cm. 

In testa al front.: Ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali. 

80/230 PORELLO, O. Il recupero auto­
matico dell'informazione e documenti me­
diante sistemi utilizzanti la micrografia. 
Informatica e documentazione 7 (1980) 
n. 2, p. 140-49. 

80/231 SERRAI, A. Del catalogo alfa­
betico per soggetti: semantica del rap­
porto indica/e. Roma, Bulzoni, 1979. 163 
p., 21 cm (Il bibliotecario, 1). 

80/232 La società tedesca per la clas­
sificazione e le sue pubblicazioni. Bollet­
tino d'informazioni AIB 20 (1980) n. 1/2. 
p. 43-44. 

DOCUMENTAZIONE 
E INFORMAZIONE 

80/233 BISOGNO, P. Teoria della do­
cumentazione. Milano, Angeli, [1980]. 197 
p., 22 cm (Collana scientifica, 37; ISBN 
88-204-17057). 

80/234 CAVALLARO, U. Le • basi di 
dati • mondiali, fonti di informazione per 
l'ndustria. Notiziario tecnico AMMA 35 
(1980) n. 4, p. 1-3. 

80/235 FARNESI, T. e SENSINI, A. 
Manuali d/ scienza della documentazione. 
Bibliografia a cura di ... Premessa di G. 
Negrini. Roma, CNR - Istituto di Studi sul­
la Ricerca e Documentazione Scientifica, 
1979. 116 p., 24 cm (Note di bibliografia 
e di documentazione scientifica, 39; ISSN 
0085-2309). 

80/236 GIANNANTONIO, E. Il proget-
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to EURONET. Informatica e diritto 5 (1979) 
n. 2, p. 127-43. 

80/237 Notiziario CRIO. Roma. Centro 
di Riferimento DIANE. 1980-. 

Il notiziario, il cui· primo numero è 
uscito nell'ottobre 1980, è pubblicato d~ 
Centro di Riferimento DIANE (CRIO) che 
opera presso l'Istituto di Studi sulla Ai­
cerca e Documentazione Scientifica del 
CNR. Il notiziario ha lo scopo di infor­
mare gli interessati di quanto awlene nel­
l'ambito deii'EURONET /DIANE ed in ge­
nerale nel settore dell'informazione in­
linea. 

LETTURA 

80/238 BOSCHI. F. Psicologia della Jet­
tura. Studi e ricerche sulle capacità del 
lettore abile e creativo. Firenze, Giunti­
Barbera, 1978. 350 p., fig., 20 cm (Colle­
zione psicologica). 

80/239 BOSCHI, F. e PINTO, G. Come 
leggono i giovani ..-maturi •. Firenze, Le 
Monnier, 1979. VIli, 136 p., tabelle, 19 
om. 

80/240 DEL BASSO, G. M. Osserva-
• zioni sulla pubblica lettura nella Regione 

Autonoma Friuli-Venezia Giulia. Bollettino 
d'informazioni AIB 20 (1980) n. 1/2, p. 41-42. 

80/241 LOMBELLO. O. Educazione per­
manente: biblioteche e letteratura giova­
nile. Specchio del libro per ragazzi (1978) 
n. 89, p. 3-8. 

PROFESSIONE 

80/242 BERRUTI, M.T. Ricordo dì Ma­
ria Valenti. Bollettino d'informazioni AIB 
19 (1979) n. 4, 321-22. 

80/243 CAROSELLA, M.P. Formazione 
e addestramento. Attività del Comitato 
FID/ET. Bollettino d'informazioni A/8 20 
(1980) n. 1/2, p. 43. 

80/244 DE GREGORI, G. Ricordo di 
Renato Paggettl. Bollettino d'informazioni 
Al8 20 (1980) n. 1/2, p. 57-62. 

LEGISLAZIONE 

80/245 FURLANI, S. La legge italiana 
sulla consegna degli esemplari d'obbligo. 
Bollettino d'informazioni AIB 20 (1980) n. 
1/2. p. 3-12. 

80/246 ITALIA. Decreto del Presidente 
del Consiglio dei MiNistri 22 giugno 1980. 



Rinnovo della commissione consultiva per 
la consegna obbligatoria di esemplari de­
gli stampati e delle pubblicazioni. G.U. n. 
295 del 27 ottobre 1980. 

80/247 Problemi della normativa regio-

l naie per le biblioteche e gli archivi. Atti 
del seminario di studio tenuto a Bologna 
nel maggio 1979. Bologna, Regione Emilia 
Romagna, 1979. 90 p., 22 cm. 

80/248 REGIONE ABRUZZO. Legge re­
gionale 6 marzo 1980, n. 15: Modifiche 
delle norme transitorie di cui all'art. 23 
della legge regionale n. 47 del 30 otto­
bre 1979, recante norme sulla promozio­
ne culturale. Boli. uff. Regione Abruzzo 
num. straord. del 7 marzo 1980. 

80/249 REGIONE ABRUZZO. Legge re­
gionale 30 maggio 1980, n. 42: Interventi 
per la promozione e la diffusione della cul­
tura e dell'informazione. Boli. uff. Regione 
Abruzzo ed. straord. n. 29 del 18 giugno 
1980; G.U. n. 293 del 24 ottobre 1980. 

80/250 REGIONE ABRUZZO. Legge re­
gionale 18 giugno 1980, n. 57: Interventi 
per favorire l'attuazione della legge 1'J 
giugno 1977, n. 285, e successive modifl­
cazlonl, In materia di occupazione giovani­
le. Boli. uff. Regone Abruzzo n. 34 del 30 
giugno 1980; G.U. n. 326 del 27 novembre 
1980. 

80/251 REGIONE ABRUZZO. Legge re­
gionale 4 settembre 1980, n. 68: Provve· 
dimenti per l'occupazione giovanile, in at­
tuazione dell'art. 26 e seguenti della legge 
29 febbraio 1980, n. 33. Boli. uff. Regione 
Abruzzo ed. straord. n. 39 del 1 O settem­
bre 1980; G.U. n. 334 del 5 dicembre 1980, 

80/252 REGIONE ABRUZZO. Legge re­
gionale 4 settembre 1980, n. 69: Integra­
zione delle norme di attuazione della leg­
ge n. 33/80 sull'occupazione giovanile. 
Boli. uff. Regione Abruzzo ed. straord. n. 
39 del 10 settembre 1980; G.U. n. 334 del 
5 dicembre 1980. 

80/253 REGIONE CALABRIA. Legge re­
gionale 24 maggio 1980, nt 13: Applicazio­
ne della legge n. 33 del 29 febbraio 1980 
relativa all'occupazione giovanile. Boli. uff. 
Regione Calabria n. 22 del 28 maggio 1980; 
G.U. n. 290 del 22 ottobre 1980. 

80/254 REGIONE CAMPANIA. Legge re­
gionale 29 maggio 1980, n. 41: Integrazio­
ne dell'art. 11 della legge regionale 7 feb­
braio 1979, n. 11, relativa ai centri di ser­
vizi culturali e sociali. Boli. uff. Regione 

Campania n. 33 del 12 giugno 1980; G.U. 
n. 244 del 5 settembre 1980. 

80/255 REGIONE EMILIA· ROMAGNA. 
Legge regionale 30 maggio 1980, n. 45; 
Provvedimenti urgenti per l'occupazione 
giovanile. Prima attuazione della legge 29 
febbraio 1980, n. 33. Boli. uff. Regione E­
milia-Romagna n. 87 del 2 giugno 1980; 
G.U. n. 247 del 9 settembre 1980. 

80/256 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIU­
LIA. Legge regionale 26 maggio 1980. n. 
10: Norme regionali in materia di diritto 
allo studio. Boli. uff. Regione Friuli-Vene­
zia Giulia n. 54 del 26 maggio 1980. G.U. 
n. 176 del 28 giugno 1980. 

80/257 REGIONE FRIUti-VENEZIA GIU­
LIA. Legge regionale 19 luglio 1980. n. 25: 
Interpretazione autentica dell'art. 1 della 
legge regionale 19 giugno 1978, n. 73, con­
cernente l'occupazione giovanile. Boli. uff. 
Regione Friuli-Venezia Giulia n. 78 del 19 
luglio 1980; G.U. n. 312 del 13 novembre 
1980. 

B0/258 REGIONE LIGURIA. Legge re­
gionale 22 aprile 1980, n. 21: Norme per 
la catalogazione e l'uso dei beni culturali 
e ambientali e in materia di musei di enti 
locali o di interesse locale. Boli. uff. Regio­
ne Liguria n. 19 del 7 maggio 1980; G.U. 
n. 223 del 14 agosto 1980. 

80/259 REGIONE LIGURIA. Legge re­
gionale 20 maggio 1980, n. 23: Norme In 
materia di assistenza scolastica e promo­
zione del diritto allo studio. Boli. uff. Re­
gione Liguria n. 23 del 4 giugno 1980; 
G.U. n. 258 del 19 settembre 1980. 

80/260 REGIONE LIGURIA. Legge re­
gionale 29 maggio 1980, n. 27: Provvedi­
menti urgenti per l'occupazione giovanile. 
Prima attuazione della legge 29 febbraio 
1980, n. 33. Boli. uff. Regione Liguria n. 23 
del 4 giugno 1980; G.U. n. 289 del 21 ot­
tobre 1980. 

80/261 REGIONf LOMBARDIA. Legge 
regionale 24 aprile 1980, n. 43: Norme per 
la realizzazione di interventi di edilizia e 
attrezzatura bibliotecaria e museale, non­
ohé per sedi polifunzionali attrezzate di 
attività culturali. Boli. uff. Regione Lom­
bardia 2<l Suppl. n. 17 del 29 aprile 1980; 
G.U. n. 207 del 30 luglio 1980. 

80/262 REGIONE MARCHE. Legge re­
gionale 2d maggio 1980, n. 42: Prowedi­
menti urgenti per l'occupazione giovanile 



In attuazione degli articoli 26 e seguenti 
della legge 29 febbraio 1980. n. 33. Boli. 
uff. Regione Marche n. 50 del 31 maggio 
1980; G.U. n. 255 del 17 settembre 1980. 

80/263 REGIONE PIEMONTE. Legge re­
gionale 12 maggio 1980, n. 38: Istituzione 
della graduatoria unica regionale per l'am­
missione dei giovani assunti al sensi de­
gli articoli 26 e seguenti della legge ·1° 
giugno 1977, n. 285, e successive modifi­
cazioni. Boli. uff. Regione Piemonte n. 21 
del 21 maggio 1980; G.U. n. 292 del 23 ot­
tobre 1980. 

80/264 REGIONE PIEMONTE. Legge re· 
gionale 13 maggio 1980, n. 43: Contribu­
to alla fondazione arch. Enrico Monti per 
• Programma di censimento dei beni cul­
turali minori e creazione di un archivio 
per la storia delle tradizioni popolari •. 
Boli. uff. Regione Piemonte n. 21 del 21 
maggio 1980; G.U. n. 292 del 23 ottobre 
1980. 

Il programma ha per scopo precipuo li 
censimento del patrimonio storico, arti· 
stico, archivistico, iconografico e biblio­
grafico cosiddetto minore e attinente la 
storia locale. l'etnologia, le tradizioni po· 
polari, Il recupero e la catalogazione del 
patrimonio fotografico locale inteso come 
bene culturale, la costsituzione di un in­
ventario generale dei materiali e del dati 
provenienti dai vari settori di indagine e 
raccolti in un archivio aperto al pubblico 
ed alla ricerca, •in ogni sua forma e ad 
ogni livello, dalla scuola alla progettazio­
ne pubblica nei suoi compiti di pianifica· 
zlone e di tutela. 

80/265 REGIONE PUGLIA. Legge regio· 
naie 30 aprile 1980, .n. 34: Norme per l'or­
~anizzazione e la parteclpa~ione a conve­
gni, congressi ed altre manifestazioni e 
per l'adesione ad enti ed associazioni. 
Boli. uff. Regione Puglia suppl. n. 32 del 
3 maggio 1980; G.U. n. 216 del 7 agosto 
1980. 

80/266 REGIONE PUGLIA. Legge regio­
nale 12 maggio 1980, n. 42: N01 me orga­
niche per l'attuazione del diritto allo stu­
dio. Boli. uff. Regione Puglia n. 35 del 14 
magg~o 1980; G.U. n. 255 del 17 settembre 
1980. 

80/267 REGIONE PUGLIA. Legge re­
gionale 12 maggio 1980, n. 43: Modifiche 
ed integrazioni alla legge regionale ap­
provata nella seduta consiliare del 10 a­
prile 1980 avente ad oggetto: Norme or· 

ganiche per l'attuazione del diritto allo 
studio. Boli. uff. Regione Puglia n. 35 del 
14 maggio 1980; G.U. n. 255 del 17 set­
tembre 1980. 

80/268 REGIONE TOSCANA. Legge re­
gionale 28 gennaio 1980, n. 12: Norme per 
la promozione delle attività cui tu rall ed 
educative, relative a manifestazioni espo­
sitive. convegni ed istituzioni culturali. 
Boli. uH. Regione Toscana n. 12 del 7 feb­
braio 1980; G.U. n. 190 del 12 luglio 1980. 

80/269 REGIONE TOSCANA. Legge re­
gionale 7 m-aggio 1980, n. 41: Provvedimen­
ti urgenti per l'occupazione giovanile. Pri· 
ma attuazione della legge 29 febbraio 1980. 
Boli. uff. Regione Toscana n. 28 del 16 
maggio 1980; G.U. n. 302 del 4 novembre 
1980. 

80/270 REGIONE TOSCANA. Legge re­
gionale 7 maggio 1980, n. 47: Provvedi· 
menti urgenti per l'occupazione giovani­
le. Prima attuazione della legge regiona­
le 29 febbraio 1980, n. 33. Modificazione 
della legge regionale 7 maggio 1980, n. 41. 
Boli. uff. Regione Toscana n. 28 del 16 
maggio 1980; G.U. n. 302 del 4 novembre 
1980. 

80/271 REGIONE TOSCANA. Legge re­
gionale 24 maggio 1980, n. 66: Contributi 
straordinari ai comuni in conto capitale 
per il potenziamento dei servizi per il di· 
ritto allo studio. Boli. uff. Regione T osca­
na n. 32 del 30 maggio 1980; G.U. n. 302 
del 4 novembre 1980. 

l 

80/272 REGIONE UMBRIA. legge re­
gionale 23 apr'ile 1980. n. 33: Norme per 
la diffusione nelle scuole di giornali e pe­
riodici. Boli. uff. Regione Umbria n. 26 del 
30 aprile 1 980; G.U. n. 185 del l '8 luglio 
1980. 

80/273 REGIONE UMBRIA. legge re· 
gionale 23 aprile 1980, n. 34: Norme in 
materia di acquisi~ione di beni culturali al 
patrimonio regionale. Boli. uff. Regione 
Umbria n. 26 del 30 aprile 1980; G.U. n. 
185 dell'a luglio 1980. 

80/274 REGIONE UMBRIA. legge re­
gionale 26 maggio 1980, n. 54: Istituzione 
delle graduatorie uniche regionali per l'im­
missione in ruolo dei giovani assunti al 
sensi dell'art. 26 e seguenti della legge 1° 
giugno 1977, n. 285 e successive modifi­
cazioni e integrazioni. Boli. uff. Regione 
Umbria n. 34 del 28 maggio 1980; G.U. 
n. 253 del 15 settembre 1980. 



80/275 REGIONE VALLE D'AOSTA. Leg­
ge regionale 29 gennaio 1980, n. 4: Aumen­
to della spesa per l'applicazione della legge 
regionale 30 luglio 1976, n. 30, concernente 
norme 'in materia di biblioteche di enti lo­
cali o di ·interesse locale. Boli. uff. Regione 
Valle d'Aosta n. 1 del 30 gennaio 1980; G.U. 
n. 237 del 29 agosto 1980. 

80/276 ·REGIONE VALLE D'AOSTA. Leg­
ge regionale 6 giugno 1980, n. 22: Contri­
buti a favore del comunl della Valle d'Ao· 
sta per il finanziamento di opere pubbliche 
e di servizi di !Interesse comunale di carat­
tere sociale e culturale. Boli. uff. Regione 
Valle d'Aosta n. 6 del 3 ,Juglio 1980; G.U. 
n. 310 del 12 novembre 1980. • 

80/277 RfGIONE VENETO. Legge regio· 
naie 8 maggio 1980, n. 53: Finanziamento 
degli Interventi di cui all'art. 32 della legge 
regionale 5 novembre 1979, n. 82: • Norme 
in materia di musei, biblioteche di enti lo­
cali o di Interesse locale e di archivi sto­
rici di enti locali "· Boli. uff. Regione Ve­
neto ed. strard. n. 31 del 13 maggio 1980; 
G.U. n. 243 del 4 settembre 1980. 

8Ù/278 RUSSO-FIORILLO, R. e ?ROTO­
PAPA, O. La stampa e le leggi. Roma. Ro­
mana editrice, 1978. 172 p., 21 cm. 

EDITORIA E STAMPA 

80/279 DI RIENZO, E. Il principe, il mer­
cante e le lettere. Per una storia dell'Intel­
lettuale francese dall'ancien regime alla ri­
voluzione. Roma, Bulzoni, 1979. 226 p., 20 
cm (Saggi e materiali di sociologia della 
letteratura, 1). 

Vari capitoli trattano dell'editoria e del 
commercio l1ibrario. 

80/280 l fior/ di Gutenberg, Analisi e 
prospettive dell'editoria alternativa, margi­
nale, pirata in Italia ed Europa. A èura di P. 
Alfery e G. Mazzone. Roma, Arcana, 1979. 
172 p., fig., 20 cm. 

80/281 GARIN, E. Angelo Fortunato For­
miggini editore. Accademie e biblioteche 
d'Italia 48 (1980) n. 3, p. 191-202. 

80/282 LOI, S. Giuseppe Caccia. Libri 
e riviste d'Italia 31 ( 1979) n. 348/49, p. 143· 
44. 

80/283 LOI. S. Tancredi Vigliardi Para­
ravia. Libri e riviste d'Italia 31 (1979) n. 
348/49, p. 145-46. 

80/284 La produzione libraria del 1978 
in Italia. Vita Italiana. Documenti e Infor­
mazioni 29 (1979) n. 8, p. 155-69. 

80/285 Repertorio delle case editrici 
italiane. 3 ed. Roma, Malato, 1978. p. 172, 
3{) cm. 

80/286 Settimana nazionale del libro. 
Manifestazioni in varie città italiane. Gior­
nale della libreria 92 (1979) n. 11, p. 282-
88. 

Cronache delle manifestazioni svoltesi 
a Roma, Bergamo, Como, Milano. 

STORIA DEL LIBRO A STAMPA 

80/287 BARBERI, F. Libri e stampatori 
nel Lazio. Tra incunabuli e cinquecentine. 
In: Rinascimento nel Lazio. A cu-.a di f.\. 
Lefevre. Roma, Gruppo culturale di Roma 
e del La2.1io, Palombi, [1980]. (Lunario Ro­
mano, 9) p. 3-19. 

80/288 Bibliografia delle edizioni giu­
ridiche antiche in lingua Italiana. [A cura 
dell'] Istituto per la documentazione giu­
ridica del Consiglio nazionale delle ricer­
che. Firenze, Olschki, 1978-. 25 cm (Bi· 
blioteca di bibliografia italiana, 85). 

1. [2]. Testi statutarl e dottrinali dal 
1470 al 1700. Indici alfabetici. 1978. VII. 
570 p. 

80/289 BRUTIO, F. Enciclopedie di au­
tori italiani o stampate in Italia dal XV 
al XVIII secolo. Accademie e biblioteche 
d'Italia 48 (1980) n. 1. p. 48-57. 

80/290 Libri, scrittura e pubblico nel 
Rinascimento. Guida storica e critica. A 
cura di A. Petrucci. Roma-Bari, Laterza, 
1979. XIV, 181 p., tavole nel testo, 18 cm 
(Universale Laterza, 542). 

80/291 MASETII ZANNINI, G.L. Stam· 
patorl e librai a Roma nella seconda metà 
del Cinquecento. Documenti inediti. Prefa­
zione di F. Barberi. Roma, Palombi. 1980. 
VII, 339 p., tav., 24 cm. 

80/292 PARADISI MALTESE, D. e SE· 
RENI, L. Arte tipografica del sec. XVI in 
Italia. Bibliografia Italiana (1850-1979). Ro· 
ma, Istituto Centrale per il Catalogo uni· 
co delle biblioteche Italiane e per le In­
formazioni bibliografiche, 1979. 66 p., 32,5 
cm. 
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80/293 RIVA, F. Tipografi ed editori 
a Verona dal 1472 al 1800. In: Cultura e vi­
ta civile a Verona. Uomini e istituzioni 

dall'epoca carolingia al Risorgimento. A 
cura di G.P. Marchi. Verona, Banca po­
polare di Verona, 1979. p. 319-70. 

ERRATA CORRIGE 

Il nome a pag. 219 del n. 3 (1980) del Bollettino si deve leggere 
Claudia e non Claudio Leoncini. 

Il titolo della figura a pag. 155 del n. 3 (1980) del Bollettino deve 
leggersi: Visori a ricerca automatica su cartuccia da 30 microschede. 







quaderni del 
bollettino d'informazioni 

1 - La biblioteca pubblica in Italia. Compiti istituzionali e principi generali di 
ordinamento e funzionamento. Roma, 1965. V, 70 p., so, Lt. 1500. 

2 - VILMA ALBERANI e GRAZIELLA BORGIA. Bibliografia degli scambi internazio­
nali di pubblicazioni, 1961-1970. Roma, 1972, 36 p., so, Lt. 1000. 

3 - La biblioteca pubblica nel mondo. Documenti deii'UNESCU e della FIAB. 
Roma, 1973. 62 p., so, Lt. 2000. 

4 - INTERNATIONAL FEDERA110N OF LIBRARY ASSOCIATIONS. IS80 (M) lnternatio­
nal standard bibliographic description for monographic publications. 
Edizione italiana. Roma, 1976. Xl, 65 p., so, Lt. 3000. 

5 - l Congressi 1965-1975 dell'Associazione Italiana Biblioteche. A cura di D. 
LA GIOIA Roma, 1977. Xli , 265 p., S0

, lt. 5000. 

6 - Giornata di studio: Un servizio bibliotecario per la scienza e la tecnica a 
livello nazionale, Roma, 1977. A cura di M. GIORGI. Roma, 197S. IV, 96 p., 
so, Lt. 3000. 

pubblicazioni varie 

AIB. GRUPPO DI LAVORO 7. Progetti di automazione nelle biblioteche italiane. A 
cura di M. P. CAROSELLA e M. VALENTI. Roma, 1973. IV, 174 p., 35 tav., 
so, Lt. 7000 (esaurito). 

Al B. GRUPPO DI LAVORO BIBLIOTECHE SPECIALIZZA TE. Catalogo collettivo di perio­
dici di biblioteconomia e documentazìone. A cura di v. ALBERANI, G. 
BORGIA e L. RUSSI. Roma, 1974. IX, 45S p., S0

, lt. 5000 (multilit.). 

Studi di biblioteconomia e storia del libro in onore di Francesco Barberi. 
Roma, 1976. 647 p., 6S tav., so grande, Lt. 35.000. 

Regole per la catalogazione della musica a stampa. A cura di M DONA, E. 
ZANETTI e A. ZECCA LATERZA. Roma, 1977. Il, 20 p., lt. 1500 (esaurito). 

AIB. GRUPPO DI LAVORO PERIODICI E PUBBLICAZIONI IN SERIE. Catalogo collettiVO 
dei periodici di biblioteconomia e documentazione posseduti dalle 
principali biblioteche italiane. A cura di c. POLDRUGO e L SERENI. 
Roma, 197S. 7S p., so, Lt. 4000. 

LI Bibliotecario nell'Università. Seminario di studio. Torino, 20-22 marzo 1980. 
Documentazione a cura di v. NASTI in collaborazione con F. CIO~ e N. 
HEUSCH dell'Università di Roma. Roma, 1980. 187 p., so obl., Lt. 
10.000 . 

DE GREGORI L. La mia campagna per le biblioteche (1925-1957). Presenta­
zione di A. VINAY. Introduzione e note di G. DE GREGORI Roma, AIB, 
19SO. p., 8°, Lt. 6.000. 




